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CAPITOLO I :  DISPOSIZIONI GENERALI E PROGRAMMATICHE 
 
SEZIONE I:  LA COMUNITA' E IL COMUNE DI VIMERCATE 
 
 
ARTICOLO 1:  Comunità e Comune di Vimercate; autonomia e Statuto 
 
1. La Comunità di Vimercate è autonoma nell’ambito dell’ordinamento pluralista della 

Repubblica. 
 
2. Il Comune è l’Ente territoriale di autogoverno della Comunità vimercatese, facente 

parte della Regione Lombardia, elevato al rango di città con Decreto del Presidente 
della Repubblica in data 28 giugno 1950. 

 
3. Con lo Statuto, la Comunità vimercatese esprime e disciplina stabilmente la propria 

organizzazione, secondo principi, criteri e forme rispondenti agli interessi locali. Il 
Comune ha autonomia statutaria, normativa, organizzativa ed amministrativa, non-
ché autonomia impositiva e finanziaria, che si svolge nell’ambito del proprio Statuto 
e dei propri regolamenti e delle leggi di coordinamento della finanza pubblica. 

 
4. Segni distintivi della personalità del Comune sono la denominazione, lo stemma, il 

gonfalone e il titolo di città. Il modello originale dello stemma e del gonfalone sono 
descritti e riprodotti nel regolamento per il funzionamento degli organi istituzionali. 
Lo stesso regolamento disciplina il loro uso nei documenti ufficiali, nelle cerimonie e 
negli edifici del Comune. 

 
5. La sede del Comune e dei suoi organi istituzionali è situata in Vimercate capoluogo, 

Palazzo Trotti. Presso di essa si riuniscono, di norma, il Consiglio comunale, la 
Giunta comunale, le Commissioni comunali. 

 
 
ARTICOLO 2:  Caratteri generali della Comunità e del territorio vimercatesi 
 
1. La Comunità vimercatese che, in base a reperti archeologici, si fa risalire all’epoca 

celtica, trae il suo nome dal “vicus” romano, divenuto poi centro di mercati. 
 
2. Il territorio, che la legge attribuisce al Comune di Vimercate, è geograficamente si-

tuato in Brianza, nell’ambito del bacino del torrente Molgora, tra i fiumi Adda e 
Lambro. 

 
3. Il territorio comunale è, amministrativamente, il risultato della riunione, disposta con 

R.D. 28 marzo 1929, n. 656, dei Comuni di Oreno, Ruginello e Vimercate. Esso 
comprende la frazione di Velasca. Il territorio vimercatese confina con i Comuni di 
Carnate, Bernareggio, Sulbiate, Bellusco, Ornago, Burago di Molgora, Agrate Brian-
za, Concorezzo, Arcore e Usmate Velate. Eventuali variazioni riguardanti i confini e 
l’estensione del territorio comunale non comportano modifiche al presente Statuto. 
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4. L’attività e i servizi comunali tengono conto, di norma, di questa articolazione poli-

centrica del territorio e della Comunità vimercatese. 
 
 
SEZIONE II:  FINALITA' E FUNZIONI DEL COMUNE 
 
 
ARTICOLO 3:  Finalità generali 
 
1. La determinazione delle finalità generali da perseguire, fatte salve quelle 

espressamente indicate dalla legge, è prerogativa esclusiva e irrinunciabile della 
Comunità di Vimercate. 

 
2. L’azione del Comune si ispira ai principi della Costituzione repubblicana e alla con-

venzione sulla Carta Europea dell'autonomia locale, firmata a Strasburgo il 15 otto-
bre 1985 e ratificata con legge 30 dicembre 1989, n. 439. 

 
3. L’attività dell’Amministrazione comunale è orientata ai criteri di legalità, di 

imparzialità, di equità, di responsabilità (degli amministratori, dei dirigenti, del 
personale comunale), di efficacia, di efficienza, di economicità, di pubblicità e 
trasparenza. Il Comune, inoltre, assicura forme di garanzia e di partecipazione delle 
minoranze, prevedendo l’attribuzione alle opposizioni della presidenza delle 
commissioni consiliari aventi funzioni di controllo o di garanzia, se costituite. Nella 
elezione, nella nomina e nella designazione di persone quali componenti di collegi o 
quali rappresentanti del Comune in seno ad Enti, Aziende, Istituzioni e società l’Am-
ministrazione promuove il  principio della “pari opportunità” tra uomo e donna.  

 
4. Il Comune, attraverso i suoi organi e con la collaborazione dei cittadini e delle libere 

Associazioni civili, culturali, sociali e religiose, con propria autonomia decisionale e 
nel rispetto del principio della sussidiarietà,  persegue le seguenti finalità generali: 
a) la rappresentanza e la promozione della crescita sociale, civile e culturale della 

Comunità vimercatese; 
b) la promozione del pieno sviluppo della persona umana (senza distinzione di 

sesso, razza, religione, lingua e di condizioni personali e sociali) nel rispetto 
della libertà di pensiero, di espressione, di culto e la reale partecipazione dei 
cittadini alla organizzazione politica, economica e sociale del Comune; 

c) il miglioramento della qualità di vita della popolazione mediante la cura e lo 
sviluppo armonioso del territorio e delle attività economiche e produttive nel 
rispetto e nella tutela delle risorse naturali e ambientali; 

d) la ricerca, la valorizzazione e la conservazione dei reperti, delle testimonianze, 
dei documenti storici, culturali e sociali della Comunità vimercatese; 

e) la conservazione e la valorizzazione di tutti i caratteri ambientali e urbanistici 
che consentono tuttora di decifrare l’identità originaria e la storia dei luoghi 
vimercatesi; 

f) l’articolazione dei servizi comunali secondo il criterio del policentrismo indi-
cato nel comma 4 del precedente articolo 2; 

g) la ricerca della partecipazione singola e associata; 
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h) il miglioramento della solidarietà all'interno della Comunità vimercatese, con 
particolare riguardo alla garanzia della dignità umana delle persone anziane, 
delle persone handicappate o in condizioni invalidanti, con l’intendimento di 
recuperare e/o superare gli stati di emarginazione;  

i) la valorizzazione e lo sviluppo del volontariato espresso - in modo libero e plu-
ralistico - dalla comunità, quale strumento di solidarietà sociale, di formazione 
culturale e di promozione di una diffusa coscienza della partecipazione.  

l) la promozione della funzione sociale dell’iniziativa economica, pubblica e 
privata, anche attraverso lo sviluppo di forme di associazionismo economico e 
di cooperazione, con attenzione prioritaria alle tematiche sociali; 

m) la costruzione di un’Europa democratica, contribuendo a creare una cultura eu-
ropeistica; 

n) la promozione e l’attuazione di iniziative di pace, di collaborazione pacifica tra 
i popoli e di impegno a debellare la fame e il sottosviluppo nel mondo. 

 
 
ARTICOLO 4:  Funzioni del Comune 
 
1. Il Comune rappresenta la Comunità vimercatese, ne interpreta e cura gli interessi di 

carattere locale, ne promuove e favorisce lo sviluppo. 
 
2. Il Comune esercita e svolge: 

a) le funzioni proprie, di cui ha piena titolarità, in conformità alle leggi;  
b) le funzioni che gli sono conferite con legge dallo Stato secondo il principio di 

sussidiarietà; 
c) le funzioni che gli sono conferite dalla Regione secondo il principio di sus-

sidiarietà; 
d) i compiti di partecipazione alla programmazione regionale e statale che gli so-

no assegnati dalle relative leggi statali e regionali; 
e) i compiti che la Regione determina di attuare, avvalendosi degli uffici del Co-

mune; 
f) le funzioni, di cui mantiene, in ogni caso, la propria titolarità, che possono es-

sere espletate anche attraverso le attività  adeguatamente  esercitate dalla 
autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali.       

 
3. Quali funzioni delegate dallo Stato, il Comune gestisce i servizi di stato civile, di a-

nagrafe, elettorali, di pubblica sicurezza, di leva militare e di statistica e tutti gli altri 
che gli sono affidati dallo Stato. 

 
4. Il Comune assume le funzioni delegate dalla Regione, previo regolamento dei relati-

vi rapporti finanziari. All’Ente delegante, al quale fanno carico le spese, spettano i 
poteri di indirizzo, di coordinamento e di controllo. Alle stesse condizioni la Regione 
può avvalersi degli uffici comunali. 

 
5. Nel rispetto dei principi fissati dalla legge e dallo Statuto, il Comune adotta regola-

menti per l’organizzazione ed il funzionamento delle istituzioni e degli organismi di 
partecipazione, per il funzionamento degli organi e degli uffici e per l’esercizio delle 
funzioni. 
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6. Il Comune esercita la propria autonomia di cui all’art. 1, comma 3, tramite regola-

menti. Le violazioni ai regolamenti comunali e alle ordinanze comunali sono punite 
con sanzioni amministrative, ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 689/81 e successive 
modificazioni, la cui entità è stabilita nei regolamenti e nelle ordinanze, con criteri di 
equità e moderazione. 

 
 
CAPITOLO II:  ORDINAMENTO ISTITUZIONALE 
 
SEZIONE I:  ORGANI ISTITUZIONALI ELETTIVI 
 
 
ARTICOLO 5:   Organi del Comune 
 
1. Organi istituzionali del Comune sono: 

- il Consiglio comunale; 
- il Sindaco; 
- la Giunta comunale. 

 
2. Il Consiglio comunale, diretta espressione della Comunità vimercatese, è l’organo 

collegiale responsabile dell'indirizzo e del controllo politico e amministrativo del 
Comune. 

 
3. Il Sindaco è l’organo responsabile dell’Amministrazione comunale e rappresentativo 

dell'intera Comunità vimercatese, eletto direttamente dal corpo elettorale. Egli svolge 
anche funzioni di ufficiale di governo. 

 
4. La Giunta comunale, nominata dal Sindaco, è l’organo collegiale che collabora con il 

Sindaco per l’attuazione degli indirizzi generali di governo del Comune. 
 
 
SEZIONE II:  CONSIGLIO COMUNALE  
 
 
ARTICOLO 6:  Elezione, composizione e durata in carica 
 
1. Le norme riguardanti la composizione, l’elezione, l’entrata in carica, la sospensione 

e lo scioglimento del Consiglio comunale sono stabilite dalla legge. 
 
2. Il Consiglio dura in carica, a norma di legge, sino all’elezione del successivo Consi-

glio, limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di indizione dei comizi elettorali, 
ad adottare le deliberazioni urgenti ed improrogabili. S’intende urgente e improroga-
bile la deliberazione consiliare  il cui rinvio può produrre al Comune o ad altri sog-
getti danni oggettivi ed attuali. Essi sono indicati, in modo puntuale, nella delibera-
zione stessa. 
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ARTICOLO 7:  Scioglimento del Consiglio comunale  
 
1. Il Consiglio comunale è sciolto, con decreto del Presidente della Repubblica, su pro-

posta del Ministro dell’Interno: 
a) quando compia atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti violazio-

ni di legge nonché per gravi motivi di ordine pubblico;  
b) quando non possa essere assicurato il normale funzionamento degli organi e 

dei servizi per le seguenti cause: 
1. dimissioni, impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso del 

Sindaco;  
2. cessazione dalla carica per dimissioni contestuali ovvero rese anche con 

atti separati purché contemporaneamente presentati al protocollo del-
l’Ente, della metà più uno dei membri assegnati, non computando a tal 
fine il Sindaco; 

3. riduzione dell’organo assembleare per impossibilità di surroga alla metà 
dei componenti il Consiglio; 

c) quando non sia approvato nei termini il Bilancio; 
d) quando viene approvata dal Consiglio comunale la mozione di sfiducia di cui 

all’articolo 21. 
 
 
ARTICOLO 8:  Insediamento e prima adunanza del Consiglio comunale: convalida 

degli eletti, giuramento del Sindaco, elezione del Presidente del 
Consiglio comunale, indirizzi generali di governo 

 
1. Il Consiglio comunale, nella sua prima adunanza immediatamente successiva alle e-

lezioni e prima di deliberare su ogni altro oggetto, sotto la presidenza del Consigliere 
anziano, provvede alla convalida degli eletti. Il Consiglio esamina la condizione de-
gli eletti, compreso il Sindaco, e dichiara - quando ricorre il caso - quali di essi incor-
rono in una delle cause di ineleggibilità o di incompatibilità stabilite dalla legge, 
provvedendo secondo la procedura indicata dall’art. 69 del D.Lgs. n. 267 del 
18.8.2000 e successive modificazioni. 

 
2. La convalida degli eletti comprende la surrogazione degli ineleggibili e l’avvio del 

procedimento di decadenza degli incompatibili.  
 
3. Il Sindaco, a convalida degli eletti avvenuta, giura fedeltà alla Costituzione italiana 

davanti al Consiglio comunale. 
 
4. Il Consiglio comunale, a giuramento del Sindaco avvenuto, elegge immediatamente, 

nel proprio seno, un Presidente, secondo le modalità del successivo articolo. 
 
5. La deliberazione dell’elezione del Presidente è immediatamente eseguibile. 
 
6. Sotto la nuova presidenza, il Consiglio prosegue la seduta  ascoltando le comunica-

zioni del Sindaco riguardanti il provvedimento con il quale egli ha nominato il vice 



 11 
 

 
 

Sindaco e gli Assessori, componenti della nuova Giunta, elencati in ordine di “an-
zianità” ai fini della sostituzione del vice Sindaco assente o impedito. 

 
7. Le linee programmatiche di mandato, da portare all’ordine del giorno del Consiglio 

da parte del Sindaco, sentita la Giunta comunale, entro 30 (trenta) giorni dalla prima 
adunanza del Consiglio comunale,  sono discusse e approvate, con voto palese a 
maggioranza  assoluta dei consiglieri assegnati. Il programma di governo, approvato 
dal Consiglio comunale, è inviato in copia ai Consiglieri, agli Assessori, agli organi 
di gestione comunali, alle Istituzioni, alle Aziende ed ai Consorzi del Comune; lo 
stesso resta depositato presso l’Ufficio di Presidenza del C.C. a disposizione dei cit-
tadini. 

 
8. Se la prima adunanza non può aver luogo, o si scioglie per mancanza del numero le-

gale, senza aver deliberato la convalida degli eletti o la elezione del Presidente, la 
seduta si intende sospesa ed aggiornata con lo stesso orario, al quinto giorno feriale 
successivo, per proseguire la trattazione dell'ordine del giorno. 

 
9. Ciascun consigliere comunale ha diritto di intervenire nella definizione delle linee 

programmatiche, proponendo le integrazioni, gli adeguamenti e le modifiche, me-
diante presentazione di appositi emendamenti secondo le modalità indicate nel Rego-
lamento degli organi istituzionali. Il Consiglio provvede a verificare l’attuazione di 
tali linee programmatiche da parte del Sindaco e dei rispettivi assessori entro il 30 
settembre di ogni anno. 

 
10. Il Consiglio comunale elegge tra i propri componenti la Commissione Elettorale. 
 
 
ARTICOLO 9:  Presidente e Vice Presidente del Consiglio comunale: elezione e 

revoca 
 
1. Il Presidente del Consiglio comunale  è eletto con votazione palese, a maggioranza dei 

tre quarti dei consiglieri assegnati. Se nessun consigliere raggiunge la maggioranza 
richiesta si procede, nella stessa seduta, ad una ulteriore votazione palese per la quale è 
sufficiente la maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. La seduta, con il voto della 
maggioranza dei votanti, può essere aggiornata fino al giorno successivo. Se nessun 
consigliere raggiunge anche questa maggioranza si procede, nella stessa seduta, al bal-
lottaggio tra i consiglieri che nel secondo scrutinio hanno ottenuto più voti. Risulta elet-
to colui che ottiene il maggior numero di voti e, in caso di parità, il più anziano di età. 

 
2. Il Presidente ha la stessa durata in carica del Consiglio che lo ha eletto. 
 
3. Il Presidente è sostituito dal Vice Presidente in caso di assenza o d’impedimento dovuti 

a qualsiasi causa temporanea. Il Vice Presidente è nominato dal Presidente che ne dà 
comunicazione al Consiglio comunale. La cessazione dalla carica di Presidente compor-
ta di conseguenza la cessazione dalla carica del Vice Presidente. Nel caso di assenza, sia 
del Presidente che del Vice Presidente del Consiglio comunale, le funzioni vicarie sono 
esercitate dal consigliere anziano in aula.  
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4. La carica di Presidente e di Vice Presidente è incompatibile con la carica di parlamenta-
re, consigliere regionale e provinciale. 

 
5. Il Presidente e il Vice Presidente possono essere revocati su motivata richiesta firmata 

dal Sindaco e/o da almeno due quinti dei consiglieri assegnati. Sulla richiesta - deposita-
ta in segreteria, affissa all’albo pretorio e consultabile da chiunque ne abbia interesse - il 
Consiglio comunale deve pronunciarsi in adunanza da tenersi entro venti giorni dalla 
data di inizio del deposito. La richiesta si intende accolta quando ottiene il voto, dato 
con votazione palese, dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.  Nel caso di 
revoca o cessazione dalla carica, per qualsiasi causa, del Presidente e del Vice Presiden-
te, si provvede secondo la procedura prevista nei precedenti commi del presente artico-
lo. 

 
 
ARTICOLO 10:  Presidente e Vice Presidente del Consiglio comunale: compiti e at-

tività 
 
1. Il Presidente rappresenta il Consiglio comunale nei rapporti con il Sindaco e gli altri 

organi dell'Ente. Spetta al Presidente convocare il Consiglio, fissarne la data e 
l’ordine del giorno dell’adunanza; presiedere e disciplinare le riunioni consiliari, pro-
clamando l’esito delle votazioni e le decisioni assunte; firmare i verbali di adunanza 
e delle deliberazioni, assieme al Segretario e al Sindaco o suo legale sostituto. 

 
2. Per la sua attività il Presidente si avvale dell’Ufficio di segreteria e dei messi comu-

nali, secondo le modalità che egli concorda con il Sindaco e il Segretario. 
 
3. Il Presidente riunisce il Consiglio comunale entro un termine non superiore a venti 

giorni dalla richiesta: 
- del Sindaco; 
- di un quinto dei consiglieri in carica, inserendo nell’ordine del giorno la loro 

richiesta; 
- del Collegio dei Revisori dei Conti per esaminare e deliberare sulla relazione 

prevista dall’articolo 239, comma 1 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000 e succes-
sive modificazioni. 
 

4. Il Presidente, sentito il Sindaco e con la partecipazione del Segretario generale, for-
mula l’ordine del giorno delle adunanze consiliari inserendo tutte le proposte, com-
piutamente istruite, a lui trasmesse da coloro che hanno facoltà d’iniziativa.  

 
5. Il Presidente convoca e presiede la conferenza dei Capi gruppo consiliari, alla quale 

il Sindaco può partecipare, se richiesto e quando lo ritenga opportuno. Il Presidente, 
inoltre, vigila sul regolare funzionamento delle commissioni consiliari ed assicura 
un’adeguata e preventiva informazione ai gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri 
sulle questioni sottoposte al Consiglio comunale. 

 
6. Al regolamento sul funzionamento degli organi istituzionali sono riservate norme di 

dettaglio in materia. 
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ARTICOLO 11:  Consigliere anziano 
 
1.  E’ anziano il consigliere che risulta eletto con la maggiore cifra elettorale 

individuale, costituita dalla somma dei voti di lista più quelli di preferenza.  
 Al fine della graduatoria di anzianità non si tiene conto dei candidati alla carica di 

Sindaco.  
 A parità di cifra è anziano il maggiore di età. 
 
2. Spetta al consigliere anziano: 

- presiedere il Consiglio nella prima adunanza consiliare fino all’elezione del 
Presidente dell’assemblea;  

- firmare, assieme al Sindaco e al Segretario generale, le deliberazioni del Con-
siglio comunale assunte prima dell’elezione del Presidente del Consiglio; 

- svolgere gli altri compiti a lui espressamente attribuiti dalla legge e dallo Statu-
to. 

 
 
ARTICOLO 12:  Consiglieri comunali: diritti – doveri – cessazione e surrogazione 
 
1. Ciascun membro del Consiglio comunale rappresenta l’intero corpo elettorale del 

Comune ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato. 
 
2. I consiglieri entrano in carica all’atto della proclamazione, ovvero, in caso di 

surrogazione, non appena adottata dal Consiglio la relativa deliberazione. 
 
3. I consiglieri cessano dalla carica, come previsto dalla legge, per:  

a) scadenza ordinaria o scioglimento del Consiglio comunale;  
b) dimissioni;  
c) decadenza;  
d) rimozione o sospensione;  
e) morte.  

 Le dimissioni dalla carica di consigliere sono indirizzate per iscritto al Presidente del 
Consiglio comunale e, per conoscenza, al Sindaco ed al Segretario generale; devono 
essere assunte immediatamente al protocollo dell’Ente nell’ordine temporale di pre-
sentazione. 

 Le dimissioni non presentate personalmente devono essere autenticate ed inoltrate al 
protocollo per il tramite di persona delegata con atto autenticato in data non anteriore 
a cinque giorni. Esse sono irrevocabili, non necessitano di presa d’atto e sono imme-
diatamente efficaci. Il Consiglio, entro e non oltre dieci giorni, deve procedere alla 
surrogazione dei consiglieri dimissionari, con separate deliberazioni, seguendo 
l’ordine di presentazione delle dimissioni quale risulta dal protocollo dell’Ente. Non 
si procede alla surroga qualora, ricorrendone i presupposti, si debba procedere allo 
scioglimento del Consiglio a norma dell’articolo 141, comma 1, lettera b), numero 3) 
[dimissioni contestuali] e numero 4-bis) [impossibilità di surroga alla metà] del D. 
Lgs. n. 267 /2000. 
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4. La carica di Consigliere si perde inoltre verificandosi uno dei casi di ineleggibilità o 
di incompatibilità previsti dalla legge. Per la pronuncia di decadenza il Consiglio de-
ve seguire, nei casi previsti dal presente comma, la procedura stabilita dall’art. 55 e 
seguenti, fino all’art. 70, del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000 e successive modificazioni.  

 
5. Il seggio che, nel Consiglio comunale, rimanga vacante durante il quinquennio per 

qualsiasi causa,anche se sopravvenuta, è attribuito al candidato della stessa lista che  
ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti. Nel caso di dimissioni rasse-
gnate dal consigliere candidato sindaco non eletto, già collegato ad un gruppo di li-
ste, il seggio vacante è assegnato al candidato che, tra le cifre individuali attribuite 
alle singole liste collegate, risulta titolare di quella più elevata 

 
6. Nel caso di sospensione di un Consigliere comunale ai sensi dell’art. 59 del D.Lgs. n. 

267 del 18.8.2000 e successive modificazioni, il Consiglio comunale, nella prima 
adunanza successiva alla notifica del provvedimento di sospensione, procede alla 
temporanea sostituzione affidando la supplenza per l’esercizio delle funzioni di Con-
sigliere al candidato della stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior nu-
mero di voti. La supplenza ha termine con la cessazione della sospensione. Qualora 
sopravvenga la decadenza si fa luogo alla surrogazione a norma del comma prece-
dente. 

 
7. Il Consigliere, che per effetto dello scioglimento del Consiglio comunale, ha cessato 

di essere tale, conserva eventuali incarichi esterni sino alla nomina del suo successo-
re. 

 
8. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere domicilio nel Comune di Vimercate per la 

notifica e la comunicazione, anche tramite fax e/o e-mail, di tutti gli atti di legge e di 
ogni informazione utile all’esercizio del suo mandato. 

 
9. La posizione giuridica e le indennità spettanti ai consiglieri, agli assessori, al Presi-

dente del Consiglio comunale e al Sindaco sono regolate dalla legge. 
 
10. I consiglieri comunali, nell’espletamento del loro mandato, hanno diritto, secondo la 

legge e nei modi previsti dallo Statuto, dal regolamento per il funzionamento degli 
organi istituzionali e dal regolamento in materia di termine, del responsabile del 
procedimento e del diritto di accesso ai documenti amministrativi: 
a) di informazione, di visione e di copia di atti e documenti in possesso agli uffici 

del Comune, delle Istituzioni, delle Aziende e degli Enti dipendenti, con il cor-
rispondente dovere del segreto nei casi previsti dalla legge; 

b) di richiedere l’iscrizione all’ordine del giorno del Consiglio comunale di loro 
eventuali proposte di deliberazione su materie di competenza consiliare, nei 
modi indicati nei commi 3 e 4 del seguente articolo 16; 

c) di promuovere il controllo da parte del Difensore civico comunale delle delibe-
razioni della Giunta o del Consiglio nei casi e nei modi indicati al comma 10 
del seguente articolo 16; 

d) di formulare interrogazioni, interpellanze, mozioni e istanze di sindacato ispet-
tivo disciplinate dal regolamento comunale per il funzionamento degli organi 
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istituzionali, a cui il Sindaco o l’Assessore delegato deve rispondere entro 60 
(sessanta) giorni. 

 
11. I consiglieri sono tenuti a partecipare alle sedute del Consiglio comunale e delle 

Commissioni consiliari di cui fanno parte. I consiglieri che non intervengono a tre 
adunanze deliberative di una  sessione del Consiglio comunale, senza aver preventi-
vamente giustificato l’assenza, sono dichiarati decaduti. Il regolamento di funziona-
mento del Consiglio comunale disciplina le modalità e le procedure per la dichiara-
zione di decadenza. A tal fine, il Consiglio comunale, se ritiene ammissibile la pro-
posta di decadenza, dispone che il Presidente inviti il consigliere a presentare per i-
scritto le sue giustificazioni al Consiglio comunale, entro il termine perentorio di 
dieci giorni. Nella seduta seguente, il Consiglio comunale, se non ritiene idonee le 
giustificazioni, pronuncia la decadenza del consigliere e la sua immediata surroga-
zione. 

 
12. Il Comune, anche a tutela dei propri diritti e interessi, ove si verifichi l’apertura di un 

procedimento di responsabilità civile o penale nei confronti di un Amministratore 
(consigliere, assessore, Presidente del Consiglio o Sindaco), per fatti o atti diretta-
mente connessi all'esercizio delle sue funzioni, assumerà a proprio carico - a condi-
zione che, a giudizio del Consiglio comunale, non sussista conflitto di interessi - ogni 
onere di difesa sin dall'apertura del procedimento, facendo assistere 
l’Amministratore da un legale di comune gradimento. In caso di sentenza di condan-
na esecutiva per fatti commessi con dolo o colpa grave, il Comune eserciterà il diritto 
di ripetizione nei confronti dell’Amministratore per quanto attiene gli oneri sostenuti 
per la sua difesa in ogni grado di giudizio. 

 
13. Ai Consiglieri comunali è vietato ricoprire incarichi ed assumere consulenze presso 

Enti ed Istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo e alla vigilanza del 
Comune. 

 
 
ARTICOLO 13:  Funzioni consiliari  
 
1. Spetta al Consiglio comunale di interpretare gli interessi generali della Comunità vi-

mercatese e di orientare ad essi la propria azione. 
 
2. Il Consiglio comunale è dotato di propria autonomia funzionale ed organizzativa. 

L’attività ed il funzionamento del Consiglio comunale, nell’ambito della legge e nel 
quadro dei principi stabiliti dallo Statuto, sono disciplinati da apposito regolamento 
che fissa anche le modalità per assicurare al Consiglio stesso servizi, apposite strut-
ture, attrezzature e risorse.  

 
3. Il Consiglio comunale  ha competenza esclusiva per l'adozione degli atti fondamenta-

li previsti  dal  secondo  comma  dell’articolo 42 e dalle altre disposizioni del D.Lgs. 
n. 267 del 18.8.2000. Competono inoltre al Consiglio i provvedimenti che leggi suc-
cessive possono attribuirgli.  
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4. Nell’ambito delle competenze di indirizzo politico e amministrativo del Consiglio 
comunale rientrano gli atti fondamentali che riguardano, in particolare: 
a) l’ordinamento comunale: tra cui lo Statuto e le sue variazioni, i regolamenti e 

gli altri atti a carattere normativo; 
b) il quadro istituzionale dell’Ente comprendente: la convalida degli eletti, 

l’elezione del Presidente del Consiglio comunale, l’approvazione delle “linee 
programmatiche di mandato” del Comune, come prevede il precedente articolo 
8, comma 7, di questo Statuto, l’elezione delle commissioni e degli altri organi 
attribuiti dalla legge e dallo Statuto espressamente al Consiglio; 

c) i criteri generali per l’adozione dei regolamenti sull’ordinamento degli uffici e 
dei servizi pubblici, di competenza della Giunta; 

d) la relazione previsionale e programmatica, la pianificazione finanziaria annuale 
e pluriennale, i bilanci, i programmi di opere pubbliche, i programmi e gli in-
vestimenti in conto capitale, gli atti che incidono sulla consistenza del patri-
monio immobiliare dell’Ente e gli atti di indirizzo per la sua utilizzazione e ge-
stione; 

e) gli atti di pianificazione generale del territorio, di programmazione attuativa, di 
indirizzo sui criteri per la elaborazione e l’approvazione dei piani particolareg-
giati, di recupero e di lottizzazione; 

f) gli indirizzi sulla gestione delle Istituzioni, delle Aziende speciali, nonché de-
gli organismi sovvenzionati o sottoposti a vigilanza del Comune; 

g) gli indirizzi particolari per la nomina e la designazione dei rappresentanti del 
Comune presso Enti, Aziende ed Istituzioni; 

h) gli indirizzi sulla base dei quali il Sindaco coordina e riorganizza gli orari degli 
esercizi comunali e dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici. 

 
5. Il Consiglio può adottare ordini del giorno per esprimere, nel rispetto del principio 

della pluralità di opinione, i propri orientamenti su temi ed avvenimenti di particolare 
e spiccato interesse per la Comunità. 

 
6. Il Consiglio esercita il controllo politico amministrativo dell’azione del Comune e ne 

accerta la conformità ai principi fissati dallo Statuto e agli obiettivi deliberati dal 
Consiglio stesso nelle “linee programmatiche di mandato” previsti dall’art. 8, comma 
7, di questo Statuto.  

 Il Consiglio esercita, inoltre, il controllo ispettivo sotto forma:  
- di istanza di sindacato presentata dai consiglieri al Sindaco, come prevede 

l’articolo 12, comma 10, lettera “d”, di questo Statuto; 
- di commissione d’indagine, come prevede l’articolo 19, comma 1, lettera “b” 

di questo Statuto. 
 
7. Nell’ambito delle competenze di controllo politico e amministrativo del Consiglio 

comunale rientrano gli atti fondamentali riguardanti, in particolare, il controllo rela-
tivo a: 
a) gli organi e l’organizzazione operativa del Comune; 
b) le Istituzioni, Aziende speciali, gestioni convenzionate o società alle quali il 

Comune partecipa con altri soggetti e gli organismi soggetti a vigilanza. 
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8. Il regolamento per il funzionamento degli organi istituzionali e quello di contabilità  
prevedono le modalità secondo le quali il Consiglio esercita il controllo amministra-
tivo politico di cui ai precedenti commi 5 e 6 nonché le modalità di collaborazione 
con il Collegio dei Revisori dei conti di cui all’articolo 80, comma 3 di questo Statu-
to. 

 
 
ARTICOLO 14:  Indirizzi e nomina di Rappresentanti e commissioni 
 
1. Il Consiglio comunale, nella stessa adunanza in cui approva “le linee programmati-

che di mandato” come prevede l’art. 8, comma 7, - ovvero in un’altra seduta da con-
vocarsi entro il termine non superiore a 15 giorni dalla prima - delibera a maggioran-
za assoluta dei Consiglieri assegnati, gli indirizzi particolari in base ai quali il Sinda-
co deve procedere alla nomina, alla designazione o alla revoca dei rappresentanti del 
Comune, presso Enti, Aziende ed Istituzioni. Se il Consiglio non conclude la trat-
tazione dell’argomento nella seduta, essa è aggiornata al giorno feriale successivo, 
con lo stesso orario, senza necessità di espressa convocazione. 

 
2. Il Consiglio elegge i rappresentanti presso Enti, Aziende ed Istituzioni che la legge 

espressamente prevede come rappresentanti del Consiglio, e quando la legge lo pre-
vede assicura la presenza della minoranza consiliare. 

 
3. Il Consiglio elegge le commissioni composte da consiglieri comunali, comunque de-

nominate. La nomina di tutte le altre commissioni è riservata al Sindaco fatta ecce-
zione delle seguenti: 
- commissione elettorale comunale; 
- commissione per la formazione degli elenchi comunali dei giudici popolari; 
-  le altre commissioni che la legge espressamente attribuisce alla competenza del 

Consiglio comunale. 
 
4. Compete al Consiglio comunale convalidare i requisiti suddetti e provvedere alle 

nomine di cui al precedente comma terzo, quando sia prevista la presenza della mi-
noranza nelle rappresentanze da eleggere. 

 
5. Tutte le nomine e designazioni devono essere deliberate dal Consiglio comunale en-

tro il termine non superiore a 45 giorni dal suo insediamento, ovvero entro il termine 
di scadenza del precedente incarico. 

 
6. I rappresentanti e le commissioni eletti dal Consiglio comunale  cessano dalla carica 

quando il Consiglio approva una mozione di sfiducia nei loro confronti, nel caso di 
reiterata e documentata violazione di legge, ovvero nel caso di negligenza in atti 
amministrativi. 

 
7. Il regolamento per il funzionamento degli organi istituzionali disciplina le modalità 

di esecuzione delle disposizioni previste nei precedenti commi di questo articolo. 
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ARTICOLO 15:  Sedute e convocazioni 
 
1. L’attività del Consiglio si svolge in sessioni ordinarie e straordinarie. 
 
2. In sessione ordinaria il Consiglio è chiamato, ogni anno, nei termini indicati dalla 

legge, a deliberare in merito: 
a) ai bilanci e alle relazioni programmatiche e di previsione finanziaria annuale e 

pluriennale e, possibilmente, ai programmi di opere e di attività che l'Ammini-
strazione intende attuare nell'anno cui il bilancio si riferisce; 

b) ai conti consuntivi e alle relazioni di rendiconto sui programmi di opere e di at-
tività articolati per aree omogenee che l’Amministrazione ha realizzato nel-
l’anno cui il conto si riferisce. 

 
3. Le sessioni straordinarie sono le riunioni o le serie di riunioni che hanno luogo in 

qualsiasi periodo dell’anno, secondo le esigenze amministrative e politiche, in merito 
a qualsiasi altro argomento di competenza consiliare. 

 
 
ARTICOLO 16:  Funzionamento del Consiglio e procedimento deliberativo 
 
1. Il regolamento comunale sul funzionamento degli organi istituzionali disciplina il 

funzionamento del Consiglio comunale e le diverse fasi del procedimento deliberati-
vo, integrando le norme di legge e di Statuto in base ai criteri indicati nel presente ar-
ticolo, e deve essere approvato a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. 

 
2. Le norme regolamentari riguardanti la fase di iniziativa del procedimento deliberati-

vo distinguono, a norma dell'articolo 2, comma 1, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e 
successive modificazioni, i casi in cui la proposta di deliberazione consiliare nasce 
su impulso interno (autonomo) o su impulso esterno (eteronomo) all’organizzazione 
comunale. Le proposte ad iniziativa interna sono formulate:  
- in via ordinaria dal Sindaco  e dalla Giunta ; 
- in via straordinaria, da tutto o parte del Consiglio come prevede il successivo 

comma 3 o anche da un solo Consigliere come prevede il successivo comma 4. 
Le proposte ad iniziativa esterna sono formulate dagli organi di controllo 
nell’esercizio di poteri sostitutivi . 

 
3. La proposta di iscrizione di una deliberazione all’ordine del giorno del Consiglio de-

ve essere sottoscritta da almeno un quinto dei Consiglieri assegnati; essa deve essere 
indirizzata per iscritto al Presidente del Consiglio comunale, che ne richiede al Sin-
daco l’istruttoria e ne dispone quindi l’iscrizione all’ordine del giorno del Consiglio 
che egli convoca, a norma di legge, entro venti giorni dalla data di ricevimento della 
domanda. 

 
4. Uno o più Consiglieri, quando siano in numero inferiore ad un quinto di quelli 

assegnati, possono richiedere l’iscrizione di una loro proposta di deliberazione 
all'ordine del giorno del Consiglio. La relativa domanda è indirizzata al Presiden-
te del Consiglio comunale, che ne richiede al Sindaco l’istruttoria e il parere del-
la Giunta. Se la Giunta esprime parere favorevole e la proposta trova la copertura 
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finanziaria, se necessaria, il Presidente la iscrive all’ordine del giorno della prima 
seduta consiliare utile. Se il parere è contrario il Presidente ne dà motivata co-
municazione ai Consiglieri interessati, entro trenta giorni dalla data di ricevimen-
to della domanda.  

 
5. Il regolamento, tenuto conto delle norme previste nei capi II e III della Legge 7 

agosto 1990, n. 241, precisa la procedura da seguire nella fase istruttoria, soprat-
tutto per quanto riguarda la formulazione della proposta, lo schema di delibera-
zione e i pareri preventivi di regolarità tecnica e di regolarità contabile, previsti 
dall’articolo 49 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000. I pareri suddetti sono richiesti 
solo per le proposte di deliberazione destinate a tradursi in provvedimenti ammi-
nistrativi che comportano impegni di spesa o riduzione di entrate. 

 
4. Il regolamento disciplina, poi, la successiva fase di convocazione del Consiglio, 

disposta con provvedimento del Presidente, il quale sentito il parere del Sindaco, 
fissa la data della riunione ed il relativo ordine del giorno. 

 
5. Il regolamento detta, inoltre, le norme di esecuzione concernenti le altre fasi del pro-

cedimento: 
a) deposito in segreteria delle proposte iscritte all’ordine del giorno; 
b) svolgimento della seduta (in particolare: numero legale, poteri del Presidente, 

interventi dei consiglieri, presentazione di emendamenti, interrogazioni, mo-
zioni e tutti gli altri fatti e atti inerenti alla seduta consiliare); 

c) votazione e scrutinio; 
d) redazione, approvazione e sottoscrizione del testo dei verbali della seduta e 

delle deliberazioni; 
e) pubblicazione, controllo ed esecuzione delle deliberazioni divenute esecutive a 

norma di legge. 
 
6. Il Sindaco partecipa alle riunioni del Consiglio comunale quale componente dello 

stesso e come Presidente della Giunta. Ha ampia facoltà di intervenire in fase di il-
lustrazione delle proposte sue e della Giunta e in fase di dibattito. Gli Assessori han-
no facoltà di partecipare alle riunioni del Consiglio comunale, senza diritto di parola 
e di voto. Essi, prima della discussione generale, illustrano al Consiglio le proposte 
presentate per iniziativa del Sindaco e della Giunta. Durante la discussione, se richie-
sti dal Presidente o da un Consigliere per il tramite del Presidente, possono interveni-
re per fornire chiarimenti ed informazioni integrative. Prima delle dichiarazioni di 
voto essi possono svolgere una breve replica. Il Consiglio, in assenza del Sindaco o 
dell'Assessore referente, può deliberare a maggioranza dei consiglieri presenti, il rin-
vio della trattazione della proposta ad una adunanza successiva, in cui siano presenti 
il Sindaco o l’Assessore referente. 

 
7. Il Segretario generale partecipa alle riunioni del Consiglio, assicurando la redazione, 

la sottoscrizione, la pubblicazione e l’esecuzione dei verbali dell’adunanza e delle 
deliberazioni, in conformità alle prescrizioni del regolamento. 

 
8. Un quarto dei Consiglieri assegnati al Comune (il conteggio comprende il Sindaco) 

ha diritto di richiedere il controllo delle deliberazioni della Giunta e del Consiglio, 
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mediante richiesta scritta e motivata con l’indicazione delle norme violate, entro die-
ci giorni dall’affissione all’albo pretorio, quando le deliberazioni riguardano: 
a) appalti e affidamento di servizi e forniture d’importo superiore alla soglia di ri-

lievo comunitario;  
b) assunzione del personale, piante organiche e relative variazioni. 

 La richiesta scritta e motivata dei Consiglieri è indirizzata al Sindaco e per cono-
scenza al Presidente del Consiglio e al Segretario generale. Il Sindaco, verificato il 
riscontro alle norme sopra citate, dispone l’invio degli atti al Difensore civico per il 
controllo di legittimità. Nella lettera di invio, il Sindaco comunica eventuali elementi 
di difformità da lui riscontrati nella richiesta dei Consiglieri. Se il Difensore civico 
ritiene che la deliberazione sia illegittima, ne dà comunicazione all’Ente entro 15 
giorni dalla richiesta e lo invita ad eliminare i vizi riscontrati. In tal caso, qualora 
l’Ente non ritenga di modificare la delibera, essa acquista efficacia se viene confer-
mata con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio. 

 
11. Il  regolamento completa la disciplina del presente istituto. 
 
 
ARTICOLO 17:  Gruppi consiliari e Conferenza dei Capigruppo 
 
1. I Consiglieri comunali si riuniscono in gruppi. Costituiscono gruppo consiliare i 

Consiglieri eletti in ogni singola lista. I candidati sindaci rimasti eletti consiglieri 
comunali si iscrivono al gruppo consiliare espresso dalla lista di appartenenza, ovve-
ro in una delle liste del raggruppamento che lo sosteneva. La formazione di nuovo 
gruppo consiliare è consentita se il gruppo si compone di almeno due consiglieri. E’ 
invece possibile la fusione di due o più gruppi in un unico gruppo. 
Il Consigliere che fuoriesce da un gruppo consiliare e non intenda aderire ad altro 
gruppo esistente mantiene tutte e soltanto le prerogative di Consigliere Comunale. 
All’inizio della tornata amministrativa e comunque non oltre 15 (quindici) giorni dal-
la prima seduta del Consiglio, ogni gruppo comunica per iscritto al Presidente del 
Consiglio e al Sindaco la propria costituzione, designando il consigliere Capogruppo. 
Allo stesso modo i gruppi comunicano ogni successiva variazione. 
In attesa di designazione del Capogruppo, o in difetto della relativa comunicazione al 
Presidente del Consiglio e al Sindaco, è considerato tale il Consigliere che, in cia-
scuna lista, ha ottenuto il maggior numero di preferenze. Il Sindaco e il Presidente 
del Consiglio comunale non possono assumere funzioni di Capogruppo. In ogni 
gruppo il Capogruppo può designare un Consigliere, vicecapogruppo, che svolge 
funzioni vicarie del Capogruppo in caso di assenza o impedimento. 

2. Al Presidente del Consiglio comunale ed al Capogruppo sono trasmesse in elenco,  
contestualmente all’affissione all’Albo Pretorio le deliberazioni della Giunta comu-
nale, come  previsto dall'articolo 125 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000. I relativi testi 
sono messi a disposizione dei Consiglieri nelle forme stabilite dal regolamento per il 
funzionamento degli organi istituzionali. 

 Sono inoltre trasmessi ai Capigruppo i documenti e le informazioni concernenti il    
gruppo consiliare.  

 
3. Il Presidente del Consiglio comunale è anche Presidente della conferenza dei Capi-

gruppo. Alle riunioni partecipa a pieno titolo il Sindaco con diritto di parola e di vo-
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to. Alle adunanze della conferenza assiste il Segretario generale che verbalizza suc-
cessivamente le determinazioni e l’esito dei pareri deliberati. Egli può delegare il Vi-
ce Segretario o altro funzionario. Il verbale è firmato dal Presidente, dal Segretario e 
dal Capogruppo anziano. L'anzianità si determina con i criteri indicati nel precedente 
articolo 11. 

 
4. Funzione principale della conferenza è di coadiuvare il Presidente 

nell’organizzazione e nel funzionamento dell’attività del Consiglio comunale. Spetta 
quindi alla conferenza: 
a) esaminare ed esprimere pareri non vincolanti sui problemi di carattere istitu-

zionale, sui problemi riguardanti il regolamento ed il buon funzionamento del 
Consiglio; 

b) approfondire, su richiesta del Presidente, del Sindaco o su determinazione del 
Consiglio comunale, proposte di deliberazione e mozioni concernenti temi ge-
nerali da sottoporre al voto del Consiglio stesso. 

 La conferenza ricerca soluzioni che favoriscano il più ampio consenso dell’intero 
Consiglio comunale. 

 
5. Il regolamento del funzionamento degli organi istituzionali disciplina le modalità di 

funzionamento della conferenza. 
 
 
ARTICOLO 18:  Commissioni consiliari permanenti 
 
1. Il Consiglio, all’inizio di ogni mandato amministrativo, deve istituire le commissioni 

consiliari permanenti con criterio proporzionale. Il singolo Consigliere può far parte 
di più commissioni. 

 
2. Il numero e la composizione delle commissioni, come pure l’organizzazione e le 

modalità di funzionamento sono disciplinate dal regolamento per il funzionamento 
degli organi istituzionali.  

 
3. Funzioni delle Commissioni consiliari permanenti sono: 

a) approfondire l’esame delle proposte di deliberazione assegnate a ciascuna 
commissione dal Consiglio; 

b) esprimere pareri non vincolanti sulle questioni che il Presidente del Consiglio 
comunale, il Sindaco o la Giunta ritengono opportuno rimettere al giudizio del-
la commissione competente per materia; 

c) svolgere studi ed elaborare proposte su incarico conferito a ciascuna commis-
sione dal Consiglio comunale. 

 
4. I componenti delle commissioni consiliari, nonchè i partecipanti di diritto, possono  

incaricare per iscritto una persona affinchè questi partecipi ai lavori della commis-
sione senza diritto di voto. 

 
5. Il Sindaco e gli Assessori interessati possono partecipare ai lavori della commissione 

senza diritto di voto. 
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6. Alle commissioni assiste un dirigente o un funzionario delegato in qualità di Segreta-
rio; egli redige verbale sommario della seduta e dei pareri deliberati. 

 
7. Per la validità delle sedute è richiesto che gli intervenuti rappresentino almeno il 

50% dei Consiglieri assegnati, secondo il criterio della rappresentanza ponderata. Le 
sedute delle commissioni permanenti sono pubbliche, salvo i casi previsti dal rego-
lamento. 

 
8. Le votazioni sono palesi; i pareri concernenti persone sono espressi a scrutinio segre-

to. Il parere s'intende accolto quando ottiene il voto della maggioranza dei commissa-
ri presenti, secondo il criterio della proporzionalità. (voto ponderato) 

 
9. Le commissioni hanno il diritto di ottenere l’intervento alle proprie riunioni del Sin-

daco, degli assessori,  dei dirigenti e dei funzionari  del Comune,  e possono invitare 
a partecipare ai propri lavori i rappresentanti di organi di partecipazione, di forze so-
ciali, politiche ed economiche ed inoltre di persone qualificate, ritenute idonee a dare 
un contributo per l’esame di argomenti specifici. 

 
10. Ai componenti delle commissioni è corrisposto un gettone di presenza alle riunioni 

di pari importo a quello per la partecipazione dei consiglieri alle riunioni del Consi-
glio comunale.  

 Nessun compenso è corrisposto al partecipante di cui al comma 4 del presente artico-
lo. 

 
 
ARTICOLO 19:  Commissioni consiliari speciali e temporanee 
 
1. Su proposta motivata del Presidente o di uno o più consiglieri, il Consiglio comuna-

le, a maggioranza assoluta dei membri assegnati, può istituire, al proprio interno le 
seguenti commissioni consiliari speciali e temporanee:  
a) commissioni di indagine conoscitiva, con la funzione di svolgere l’esame di 

argomenti ritenuti dal Consiglio di particolare interesse per il Comune o per la 
comunità; 

b) commissioni di inchiesta sulla attività dell’amministrazione, con il compito di 
indagare, ricercare le cause e proporre i provvedimenti idonei a far cessare o e-
liminare cause di cattivo o non efficace o non produttivo o non corretto funzio-
namento di uffici e servizi del Comune; 

c) commissioni aventi funzioni di controllo o di garanzia genericamente indicate 
all’art. 3 comma 3 del presente Statuto.  
 

2. Il Consiglio comunale, nell’atto istitutivo della commissione, nomina con criterio 
proporzionale, i consiglieri chiamati a comporre il collegio assicurando comunque ad 
ogni gruppo la presenza di almeno un membro. La commissione designa, al proprio 
interno, il Presidente e il Segretario. Il Segretario ha il compito di redigere un sinteti-
co verbale delle decisioni o delle conclusioni che in ogni seduta la commissione as-
sume, a maggioranza dei membri assegnati. 
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 Previa intesa tra il Presidente della commissione, il Presidente del Consiglio 
comunale, il Sindaco e il Segretario generale si stabilirà il supporto di persone e 
uffici indispensabili per il lavoro delle commissioni suddette. 

 
3. Le Commissioni durano in carica il tempo strettamente necessario ad espletare il 

compito assegnato loro dal Consiglio comunale e contenuto nella deliberazione co-
stitutiva del collegio. 

 
4. Ai componenti delle commissioni speciali e temporanee sono attribuite le stesse in-

dennità previste, per le Commissioni permanenti, dall'articolo 18, comma 10, di que-
sto Statuto. 

 
5. Le Commissioni possono invitare a partecipare ai propri lavori assessori ed inoltre 

persone qualificate, ritenute idonee a dare un contributo per l’esame di argomenti 
specifici. 

 
6. Il regolamento per il funzionamento degli organi istituzionali del Comune disciplina 

le modalità di funzionamento e di attività delle commissioni suddette e indica i casi 
in cui le adunanze sono segrete, nonché le forme di pubblicità dei lavori e degli atti 
del collegio. 

 
 
SEZIONE III:  SINDACO 
 
 
ARTICOLO 20:  Entrata in carica, status e distintivo. 
 
1. Il Sindaco, eletto dai cittadini a suffragio universale, è capo dell’Amministrazione 

comunale, ed è membro del Consiglio comunale. 
 
2. La legge disciplina lo status giuridico e le indennità spettanti al Sindaco. 
 
3. Il Sindaco entra in carica all’atto della sua proclamazione. 
 Dopo la convalida della sua nomina da parte del Consiglio comunale, egli presta giu-

ramento davanti al Consiglio stesso, con la formula “Giuro di osservare lealmente la 
Costituzione italiana”, tenendo in mano o appoggiando la mano destra sulla Costitu-
zione della Repubblica Italiana. 

 
4. Distintivo del Sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della Repubblica Italiana e 

lo stemma del Comune, da portarsi a tracolla. 
 
 
ARTICOLO 21:  Cessazione e sospensione dalla carica 
 
1. Il Sindaco cessa dalla carica, in via ordinaria, per effetto della elezione del suo 

successore a seguito di nuove elezioni, come previsto dalla legge. 
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2. Le cause di cessazione anticipata dalla carica di Sindaco sono disciplinate dalla leg-
ge; esse producono lo scioglimento anticipato del Consiglio comunale. Dette cause 
sono: 
a) le dimissioni; 
b) la decadenza conseguente al verificarsi di una causa di ineleggibilità o 

d’incompatibilità alla carica di Consigliere e di Sindaco previste dalla legge; 
c) la rimozione; 
d) l’impedimento permanente; 
e) la mozione di sfiducia, come previsto dall’articolo 52 del D.Lgs. n. 267 del 

18.8.2000 e successive modifiche, e dall’art. 7, comma 1, lett. d) del presente 
Statuto; 

f) il decesso. 
 

3. Le dimissioni sono presentate dal Sindaco, per iscritto, al Consiglio comunale e indi-
rizzate al Presidente del Consiglio comunale e contemporaneamente comunicate al 
Prefetto. Il Presidente convoca il Consiglio, entro dieci giorni, per darne ad esso co-
municazione, precisando la data della irrevocabilità delle dimissioni e del conseguen-
te scioglimento del Consiglio. Il Sindaco può ritirare le dimissioni prima che diventi-
no irrevocabili, dandone comunicazione scritta, in tempo utile, al Presidente del Con-
siglio comunale e al Prefetto. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano irrevo-
cabili trascorso il termine di  venti giorni dalla loro presentazione al Consiglio comu-
nale. 

 
4. La decadenza per le cause indicate alla lettera b) del precedente comma 2 è pronun-

ciata dal Consiglio comunale. 
 
5. In caso di impedimento permanente o di decesso del Sindaco, il vice Sindaco ne dà 

immediata comunicazione al Presidente del Consiglio comunale e al Prefetto. Il Pre-
sidente dispone la convocazione d’urgenza del Consiglio, al quale dà notizia 
dell’evento. 

 
6. La mozione di sfiducia nei confronti del Sindaco, motivata e sottoscritta da almeno 

due quinti dei Consiglieri assegnati senza computare a tal fine il Sindaco, è conse-
gnata al Presidente, il quale convoca il Consiglio comunale, per la discussione della 
proposta per una data compresa fra il decimo e il trentesimo giorno successivi. La 
mozione è approvata quando riceve il voto favorevole della maggioranza assoluta dei 
componenti del Consiglio, espresso per appello nominale. Il Sindaco e la Giunta ces-
sano dalla carica dal momento in cui viene approvata la mozione di sfiducia. Il Se-
gretario informa il Prefetto per lo scioglimento del Consiglio e la nomina del Com-
missario. 

 
7. Al Sindaco è vietato ricoprire incarichi ed assumere consulenze presso Enti ed Istitu-

zioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza del Comune. 
 
 
ARTICOLO 22:  Sostituzione e deleghe del Sindaco 
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1. Il Vice Sindaco sostituisce il Sindaco in via temporanea (per assenza, per impedi-
mento temporaneo e per sospensione dalla carica) e, in prorogatio, fino alla elezione 
del nuovo Sindaco quando ricorre il caso dello scioglimento del Consiglio comunale 
per impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso del Sindaco o per so-
spensione dalla carica del Sindaco. 

 
2. In caso di assenza o impedimento temporaneo del Vice Sindaco si provvede alla so-

stituzione del Sindaco seguendo l’ordine di “anzianità” in cui sono elencati gli asses-
sori nell’atto della nomina, comunicata al Consiglio. 

 
3. Oltre a quanto previsto dalla legge, il Sindaco, con propria ordinanza, può assegnare 

al Vice Sindaco e ai singoli Assessori la delega per l’esercizio di proprie funzioni di 
sovraintendenza, anche ordinate organicamente per gruppi di materie. L’atto delle 
deleghe attribuite al Vice Sindaco o ai singoli Assessori è comunicato al Consiglio 
comunale. Allo stesso modo è comunicata la revoca delle deleghe. Il Sindaco può 
sempre riservare a sé la firma degli atti di straordinaria amministrazione per alcune o 
per tutte le funzioni suddette. 

 
4. Il Sindaco ha facoltà di revocare e modificare la delega di proprie funzioni. 
 
5. Il Sindaco ha facoltà, infine, di delegare con ordinanza il Segretario generale, i diri-

genti e i responsabili degli uffici e dei servizi del comune a firmare o ad adottare atti 
di sua competenza, anche a rilevanza esterna, sempre che tali atti: 
a) non comportino l’assunzione di decisioni discrezionali; 
b) non siano riservati dalla legge esclusivamente al Sindaco.  
Detta facoltà sarà disciplinata dal regolamento sul funzionamento degli organi istitu-
zionali. 

 
 
ARTICOLO 23: Attribuzioni del Sindaco quale Capo dell'esecutivo e responsabile 

dell'Amministrazione 
 
1. Il Sindaco è l’organo responsabile dell’Amministrazione del Comune di cui ha la 

rappresentanza. In tale veste il Sindaco: 
a) convoca la prima seduta del Consiglio comunale entro dieci giorni dalla pro-

clamazione degli eletti, per una data compresa nei dieci giorni successivi alla 
convocazione; 

b) nomina e revoca il Vice Sindaco e gli Assessori; 
c) convoca e presiede la Giunta fissandone l’ordine del giorno; 
d) nomina e designa, sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio, ed even-

tualmente revoca i rappresentanti del Comune presso Enti, Aziende ed Istitu-
zioni, dandone adeguata motivazione. Non possono essere nominati rappresen-
tanti del Comune il coniuge, gli ascendenti, i discendenti del Sindaco, nonchè i 
suoi parenti ed affini fino al terzo grado; 

e) nomina i membri delle commissioni comunali ad eccezione delle commissioni 
indicate nel precedente articolo 14, comma 3, di questo Statuto;  

f) adotta le ordinanze di applicazione delle leggi e dei regolamenti; 
g) stipula gli accordi di programma; 
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h) coordina, nell'ambito della disciplina regionale di settore e sulla base degli in-
dirizzi del Consiglio comunale, gli orari degli esercizi commerciali, degli eser-
cizi pubblici nonché gli orari di apertura al pubblico degli uffici comunali e di 
quelli periferici delle amministrazioni pubbliche; 

i) rappresenta in giudizio il Comune; 
l) nomina il Segretario generale, scegliendolo tra gli iscritti all’albo nazionale dei 

Segretari comunali; 
m) può revocare con provvedimento motivato il Segretario generale, previa 

deliberazione della Giunta, per violazione dei doveri di ufficio; 
n) può nominare, previa delibera della Giunta comunale, un Direttore generale al 

di fuori della dotazione organica con contratto a tempo determinato secondo i 
criteri stabiliti dal regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. Nel 
caso in cui il direttore generale non sia nominato, le relative funzioni possono 
essere conferite dal Sindaco al Segretario generale; 

o) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi, attribuisce e definisce gli inca-
richi dirigenziali e quelli di collaborazione esterna secondo criteri di compe-
tenza specifica e di capacità direzionale, applicando le modalità e gli altri crite-
ri stabiliti dagli artt. 90 e 110, comma 1 e seguenti e comma 6 del D.Lgs. n. 
267 del 18.8.2000, da questo Statuto e dal regolamento comunale di organizza-
zione; 

p) dispone, sentito il Segretario generale, i trasferimenti interni dei dirigenti e dei 
responsabili dei servizi e degli uffici; 

q) sovrintende al funzionamento dei servizi ed uffici e all’esecuzione degli atti; 
r) impartisce al Direttore generale e, ove manchi, al Segretario generale le diretti-

ve generali per l’azione amministrativa e per la gestione; 
s) firma gli atti generali e quelli amministrativi esterni aventi contenuto discre-

zionale di propria competenza; 
t) vigila sul servizio di polizia municipale; 
u) espleta le competenze in materia di informazione della popolazione su situa-

zioni di pericolo per calamità naturali di cui all’art. 36 del regolamento di ese-
cuzione della Legge 8.12.1970 n. 996 approvato con D.P.R. n. 66 del 6.2.1981.  

 
2. Al Sindaco spettano, inoltre, compiti di sovraintendenza degli uffici e servizi comu-

nali. In particolare: 
a) impartire direttive rivolte al Segretario generale o al Direttore generale se no-

minato, e ai dirigenti riguardo agli indirizzi dettati dagli organi elettivi sulla 
gestione degli uffici e dei servizi comunali; 

b) sorveglianza generale dell’attività, del funzionamento e della gestione degli uf-
fici e dei servizi comunali, per esercitare il controllo della loro corrispondenza 
agli indirizzi comunicati al Segretario o al Direttore generale se nominato, e da 
questi ai dirigenti, nonché circa la loro conformità ai principi della legittimità, 
della efficacia, della efficienza, della pubblicità, della trasparenza e dello snel-
limento dei procedimenti. Detta sorveglianza si estende anche all’attività delle 
Istituzioni comunali, delle Aziende speciali e delle società a cui partecipa il 
Comune; 

c) sorveglianza e controllo del sistema di ricezione, elaborazione, trasmissione e 
conservazione delle informazioni all’interno dell’Ente, determinando quali di 
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esse sono considerate, a norma di legge e/o di regolamento, provvisoriamente 
riservate; 

d) sorveglianza e controllo dei servizi comunali di informazione per gli 
amministratori e per il cittadino, nell’osservanza della legge e dei regolamenti 
e con facoltà di acquisire atti ed informazioni anche presso le Aziende speciali, 
le Istituzioni comunali per il tramite dei relativi rappresentanti legali; 

e) assunzione degli atti conservativi dei diritti e del patrimonio del Comune. 
 
 
ARTICOLO 24:  Attribuzioni del Sindaco nei servizi di competenza statale 
 
1. Il Sindaco sovrintende ai compiti relativi ai servizi di competenza statale, di cui agli 

artt. 14 e 54 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000 e successive modifiche. 
 
2. Il Sindaco sovrintende, inoltre, alle funzioni attribuite o delegate al Comune dallo 

Stato e dalla Regione. 
 
 
ARTICOLO 25:  Ordinanze ordinarie e d'urgenza 
 
1. Il Sindaco, quale rappresentante della Comunità locale, emana ordinanze ordinarie 

per dare attuazione a disposizioni previste da leggi e da regolamenti, tranne quelle di 
competenza del dirigente, nonchè ordinanze contingibili ed urgenti in caso di emer-
genze sanitarie e di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale. Il potere di 
emanare ordinanze ordinarie può essere delegato dal Sindaco agli Assessori, fatto 
salvo il caso di espresso divieto di legge. 

 
2. Il Sindaco emana, quale Ufficiale di Governo, le ordinanze contingibili ed urgenti 

previste dall’articolo 54 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000, nonché le ordinanze 
d’urgenza previste da leggi speciali, nell'osservanza dei principi e delle condizioni 
previsti dalla Costituzione e dall'ordinamento, nelle materie della sanità, igiene, edi-
lizia e polizia locale. 

 
3. S’intende contingibile ed urgente l’ordinanza che è giustificata da un reale e attuale 

stato di pericolo grave o di minaccia alla pubblica incolumità. Quando l’urgenza è ta-
le da non consentire l’emanazione di una formale ordinanza scritta, il Sindaco ha fa-
coltà di ricorrere in via del tutto eccezionale ad un ordine e alla sua comunicazione 
in modo verbale. Detto ordine e le varie comunicazioni dovranno essere ripetute per 
iscritto, quanto prima e comunque non oltre tre giorni dalla data dell'ordine verbale.  

 
4. Il regolamento per il funzionamento degli organi elettivi detta le norme di esecuzione 

delle disposizioni contenute nei commi precedenti, disciplinando in particolare la 
forma, i limiti, l’efficacia temporale, la comunicazione e la pubblicità delle ordinan-
ze ordinarie e d’urgenza. 

 
 
SEZIONE IV:  GIUNTA COMUNALE 
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ARTICOLO 26:  Nomina e composizione della Giunta 
 
1. La Giunta si compone del Sindaco che la presiede e da un minimo di cinque ad un 

massimo di sette Assessori, tra cui il vice Sindaco. Il Sindaco provvede a determina-
re il numero dei componenti la Giunta comunale, sulla base di specifiche valutazioni 
politico-amministrative. 

 
2. Il Sindaco, prima dell’insediamento del Consiglio, nomina con propria ordinanza gli 

Assessori, anche al di fuori del Consiglio comunale, purché essi posseggano i requi-
siti indicati nell'articolo 27 di questo Statuto. La nomina degli Assessori tiene conto 
del principio espresso dall’articolo 3, comma 3, di questo Statuto. 

 L’atto di nomina della Giunta indicherà il Vice Sindaco e, gli altri Assessori, in un 
ordine di anzianità valido per la sostituzione del Sindaco in caso di assenza o impe-
dimento del Vice Sindaco. 

 Il Sindaco dà comunicazione dell’atto di nomina al Consiglio comunale  nei modi 
previsti dall'articolo 8, comma 6, di questo Statuto. 

 
 
ARTICOLO 27:  Requisiti per la carica di Vice Sindaco e di assessore - verifica 
 
1. Le persone chiamate alla carica di Vice Sindaco o di Assessore devono: 

- essere in possesso dei requisiti di compatibilità e di eleggibilità alla carica di 
consigliere comunale; 

- non essere coniuge e, fino al terzo grado, discendente, parente o affine del Sin-
daco. 

 
2. Come previsto dall'articolo 64 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000, l’accettazione della 

nomina a Vice Sindaco e ad Assessore comporta la cessazione automatica della cari-
ca di Consigliere eventualmente ricoperta. 

 
3. La Giunta, nella sua prima adunanza, prima di trattare qualsiasi altro oggetto, esami-

na la condizione del Vice Sindaco e degli Assessori in relazione ai requisiti di eleg-
gibilità e compatibilità di cui ai precedenti commi 1 e 2. 

 
 
ARTICOLO 28:  Durata e decadenza della Giunta 
 
1. La Giunta entra in carica dalla data dell’atto di nomina del Sindaco e resta in carica 

fino alla data di elezione del nuovo Sindaco. 
 
2. Cause di cessazione della Giunta sono: 

a) la cessazione del Sindaco dalla sua carica per dimissioni, impedimento perma-
nente, rimozione, decadenza o decesso;  

b) l’approvazione di mozione di sfiducia proposta dal Consiglio comunale  nei 
confronti del Sindaco e della Giunta nei modi previsti dall’articolo 52 del D. 
Lgs. 267 del 18.8.2000 e successive modificazioni. 
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ARTICOLO 29:  Singoli componenti della Giunta comunale: durata e cause ordinarie 

e straordinarie di cessazione dalla carica 
 
1. I componenti della Giunta possono cessare anticipatamente dalla carica per una delle 

seguenti cause: 
a) dimissioni; 
b) revoca; 
c) decadenza; 
d) rimozione; 
e) decesso. 

 
2. Le dimissioni da membro della Giunta sono presentate per iscritto al Sindaco o di-

chiarate e fatte iscrivere a verbale in una seduta di Giunta. Esse sono irrevocabili e 
hanno effetto dalla data dell’ordinanza con la quale il Sindaco dispone la sua sostitu-
zione. 
L’atto di sostituzione è assunto entro quaranta giorni decorrenti dalla data di proto-
collazione della lettera di dimissioni o dalla data del verbale dell’adunanza di Giunta 
nella quale le dimissioni sono state dichiarate. 
Il Sindaco ne dà comunicazione nella prima adunanza del Consiglio comunale.   

 
3. La revoca da membro della Giunta è disposta con motivata ordinanza del Sindaco 

che, contestualmente, dispone la nomina del sostituto. 
 Il Sindaco ne dà comunicazione nella prima adunanza del Consiglio comunale. 
 
4. Quando un membro della Giunta incorre in una causa di decadenza o viene rimosso o 

decede, il Sindaco provvede alla sua sostituzione con propria ordinanza entro il ter-
mine non superiore a venti giorni e ne dà comunicazione al Consiglio comunale  nel-
la prima adunanza utile.  

 
5. Gli Assessori possono essere eletti e/o nominati componenti del Consiglio di Ammi-

nistrazione di società di capitali e di società consortili, a partecipazione comunale 
maggioritaria o minoritaria e il Sindaco deve darne comunicazione al Consiglio co-
munale. 

 
6. Agli Assessori è vietato ricoprire incarichi ed assumere consulenze presso Enti ed I-

stituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo e alla vigilanza del Comune. 
 
7. I componenti la Giunta comunale competenti in materia di urbanistica, di edilizia e 

di lavori pubblici, devono astenersi dall’esercitare attività professionale in materia di 
edilizia privata e pubblica nel territorio da essi amministrato. 

 
 
ARTICOLO 30:  Funzionamento della Giunta e procedimento deliberativo 
 
1. L’attività della Giunta è essenzialmente collegiale.  
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2. Il Sindaco presiede, convoca  e coordina l’attività della Giunta e ne assicura l'unità 
nell’attuazione degli “indirizzi generali di governo” del Comune, approvati dal Con-
siglio comunale.  

 
3. Le sedute della Giunta non sono pubbliche. 

 
4. La Giunta è convocata, con avviso scritto, dal Sindaco, che fissa l’ordine del giorno. 

In caso d’urgenza la convocazione può essere disposta anche verbalmente. La Giunta 
può essere convocata, infine, sulla base di un calendario di riunioni approvato dallo 
stesso collegio. In questo caso non è necessaria convocazione scritta. 

 
5. Nessuna deliberazione è valida se non viene adottata in seduta valida, con 

l’intervento della metà più uno dei membri che la compongono e a maggioranza as-
soluta di voti. 

 
6. Le votazioni sono palesi. Le deliberazioni concernenti persone possono essere assun-

te - su determinazioni della Giunta - a scrutinio segreto.  
 
7. Ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta è compiutamente istruita e cor-

redata dai pareri prescritti all’articolo 49 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000. 
 
8. Il Segretario generale partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle 

riunioni della Giunta; cura la verbalizzazione dell’adunanza e delle deliberazioni che 
sono sottoscritte dal Sindaco o dal Vice Sindaco e dallo stesso Segretario; dispone la 
pubblicazione dei verbali di deliberazione all’Albo Pretorio a cura dei messi comu-
nali. 

 
9. Il Sindaco e in caso di assenza,  il Vice Sindaco o il sostituto di quest’ultimo 

(l’assessore anziano), firma i verbali delle deliberazioni della Giunta, congiuntamen-
te al Segretario generale. 

 
10. Il regolamento per il funzionamento degli organi istituzionali prevede le norme di 

dettaglio in merito al procedimento deliberativo della Giunta, articolato nelle singole 
fasi di svolgimento. 

 
 
ARTICOLO 31:  Funzioni della Giunta 
 
1. La Giunta, fondamentalmente, collabora con il Sindaco dal quale è nominata, per 

l’attuazione delle “linee programmatiche di mandato” approvate dal Consiglio co-
munale.  

 
2. La collaborazione può concretamente svilupparsi: 

a) nell’assunzione di deleghe temporanee o permanenti, per compiti singoli o per 
settori di attività, in modo da consentire al Sindaco di svolgere in modo com-
piuto le funzioni di direzione generale e di coordinamento; 
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b) nell’attività di proposta, di consiglio e di suggerimento al Sindaco: questa atti-
vità assume la forma di proposta di deliberazione, di formulazione di pareri, di 
esame e valutazione dei problemi da sottoporre alla Giunta o al Consiglio; 

c) negli atti di indirizzo o di iniziativa che la Giunta impartisce ai dirigenti e agli 
uffici, tramite i competenti assessorati, per l’attività di gestione e per la predi-
sposizione degli atti fondamentali da sottoporre al Consiglio comunale; 

d) negli atti deliberativi di tipo tradizionale non rientranti nelle competenze istitu-
zionali di altri organi, purché connessi a specifici interessi della comunità, da 
stabilirsi analiticamente nel regolamento degli organi istituzionali. 

 
3. La Giunta compie, infine, gli atti di amministrazione che non sono dalla legge riser-

vati al Consiglio e che, per legge o per Statuto, non rientrino nelle competenze del 
Sindaco, del Segretario generale, del Direttore generale se nominato e dei dirigenti. 

 
4. E’ altresì di competenza della Giunta comunale l’adozione dei regolamenti 

sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei principi e dei criteri gene-
rali stabiliti dal Consiglio, enunciati nell’art. 50 del presente Statuto. 

 
 
 
CAPITOLO III: ORDINAMENTO DELLA PARTECIPAZIONE E DEL-

L'ACCESSO DELLA COMUNITA’ ALL'AMMINISTRA-
ZIONE DEL COMUNE 

 
 
SEZIONE I:  PARTECIPAZIONE DEL CITTADINO  E LIBERE ASSOCIAZIONI 
 
 
ARTICOLO 32:  Partecipazione dei cittadini 
 
1. Il Comune assicura alla popolazione, nell’osservanza dei principi stabiliti dalla Leg-

ge 7.8.1990 n. 241, il diritto di accesso all’informazione e la partecipazione 
democratica all’amministrazione comunale.  

 
2. Il Comune può promuovere forme di partecipazione alla vita pubblica locale anche 

per i cittadini dell’Unione Europea, nonchè per gli stranieri regolarmente soggior-
nanti. 

 
3. Attraverso la suddetta azione d’informazione, il Comune persegue i seguenti obietti-

vi: 
a) attivare una stretta e continua collaborazione tra la Comunità e le Istituzioni 

comunali; 
b) dare prova della trasparenza nell’attività del Comune; 
c) consentire ai cittadini, singoli o associati, di poter esprimere direttamente mo-

tivati e precisi bisogni, in relazione ai quali il Comune può attivare adeguati 
servizi pubblici. 
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4. Le forme e le modalità che consentono alla popolazione l’accesso e la partecipazione 
indicati nella legge e nei commi precedenti sono disciplinate nello Statuto e nel rego-
lamento comunale sul diritto della popolazione e della Comunità all’accesso 
all’informazione, ai procedimenti e alla partecipazione all’amministrazione del 
Comune. 

 
 
ARTICOLO 33: “Libere Associazioni” - La Consulta delle Libere Associazioni e le 

commissioni consultive 
 
1. Il Comune favorisce la formazione e lo sviluppo di Libere Associazioni e di altri 

organismi che intendono: 
a) collaborare alla crescita e allo sviluppo civile, sociale, economico e culturale  

della Comunità vimercatese; 
b) partecipare all’amministrazione del Comune, delle sue Istituzioni e dei suoi 

Enti nei modi previsti dallo Statuto e dal regolamento comunale. 
 
2. Il Comune riconosce, quali centri di riferimento e di rapporti continuativi, le Libere 

Associazioni e gli organismi che dispongono di un’organizzazione propria e sono in 
grado di rappresentare gli interessi generali e diffusi della Comunità vimercatese, 
con particolare riferimento alle finalità indicate nell’articolo 3. 

 
3. Le associazioni e gli organismi indicati nei precedenti commi sono considerati sog-

getti di partecipazione agli effetti del presente Statuto e sono unificati nell’unico ter-
mine di “Libere Associazioni”. 

 
4. Se in possesso dei requisiti sopra indicati, rientrano, tra le altre, libere forme associa-

tive quali: le associazioni sindacali dei lavoratori dipendenti, autonomi e pensionati; 
le associazioni degli esercenti arti e attività agricole, industriali, artigianali, pro-
fessionali e commerciali; le associazioni di volontariato, di protezione di persone in 
stato di bisogno fisico, psichico ed economico; le associazioni per la tutela della na-
tura, per la valorizzazione del patrimonio storico, artistico e ambientale; le associa-
zioni educative culturali, ricreative e sportive; le associazioni combattentistiche e 
d’arma. 

 
5. Un ufficio del Comune è preposto alla tenuta e all’aggiornamento di un albo, nel 

quale sono registrate le Libere Associazioni del Comune. L’albo è suddiviso per aree 
omogenee di interessi prevalenti, secondo la disciplina prevista nel regolamento. 
Previo parere della conferenza dei Capigruppo, la Giunta comunale delibera 
l’iscrizione all’albo delle Associazioni che ne fanno domanda e documentano il pos-
sesso dei requisiti prescritto dallo Statuto e dal regolamento. La Giunta, sentito il pa-
rere della conferenza dei Capigruppo, dispone la cancellazione anche d’ufficio delle 
Associazioni di cui sono venuti meno i requisiti. 

 
6. Il Comune, per promuovere la partecipazione della popolazione all’amministrazione 

comunale, può istituire la Consulta delle Libere Associazioni vimercatesi, la quale si 
articola in distinte Commissioni consultive per aree omogenee di interessi. Il numero 
dei componenti, le modalità di elezione e i compiti della Consulta delle libere Asso-
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ciazioni e delle commissioni consultive nelle quali essa si articola, sono stabilite nel 
regolamento.  

 
7. Il regolamento comunale, con norme di dettaglio: 

a) individua l’Ufficio comunale preposto agli adempimenti suddetti e, in genera-
le, alla partecipazione dei cittadini, delle Libere Associazioni e di altri organi-
smi all’amministrazione democratica del Comune; 

b) indica le modalità di iscrizione all’albo delle singole Associazioni; 
c) prescrive le modalità con cui le Associazioni iscritte possono: 

1. presentare agli organi elettivi del Comune istanze, petizioni e proposte; 
2. partecipare ai lavori delle commissioni consiliari permanenti; 
3. esprimere pareri, su domanda degli organi elettivi del Comune, in merito 

a questioni di competenza dell’organo richiedente; 
4. realizzare, in collaborazione con il Comune, assemblee o consultazioni 

su argomenti rientranti nella competenza dell’organo di partecipazione; 
5. usufruire di benefici economici da parte del Comune, alle condizioni 

previste dal regolamento comunale sui contributi e benefici economici 
prescritto dall’articolo 12 della Legge 7 agosto 1990, n. 241, nell’ambito 
delle compatibilità di bilancio. 

 
 
ARTICOLO 34:  Forme di partecipazione su base territoriale: le Consulte di quartiere 
 
1. I cittadini hanno facoltà di presentare al Consiglio, alla Giunta o al Sindaco istanze 

scritte. Le istanze consistono nel richiedere al competente organo amministrativo 
comunale informazioni o l’assunzione di un determinato atto o comportamento rivol-
to a soddisfare un interesse privato o diffuso. L’organo investito dalla istanza ha ob-
bligo di dare risposta scritta entro 30 giorni e, se previsto dalla legge, di deliberare in 
merito. 

 
2. Gli elettori, le Libere Associazioni e le Consulte di quartiere hanno facoltà di presen-

tare al Consiglio, alla Giunta o al Sindaco petizioni scritte. Le petizioni consistono 
nel rappresentare al competente organo una o più esigenze concrete e collettive pre-
senti nel seno del corpo sociale. L’organo investito dalla petizione ha obbligo di dare 
risposta scritta entro 30 giorni, ma non è tenuto a deliberare in ordine ad essa.  

3. Gli elettori, le Libere Associazioni e le Consulte di quartiere hanno facoltà di presen-
tare al Consiglio, alla Giunta o al Sindaco proposte scritte. Le proposte consistono 
nel sottoporre all’attenzione del competente organo l’opportunità di assumere un de-
terminato atto o di disporre un intervento nell’interesse collettivo. L’organo investito 
dalla proposta è tenuto a dare risposta scritta entro 30 giorni, senza tuttavia l’obbligo 
di deliberare in ordine ad essa.  

 
4. Il Comune mette a disposizione della Consulta una sede decentrata e riconosce al 

Presidente, per l’espletamento dei compiti attribuiti alla Consulta, il diritto all’infor-
mazione ed all’accesso secondo le modalità previste dal regolamento comunale dei 
procedimenti dell’accesso e delle informazioni. I rapporti tra i Presidenti e i segretari 
delle Consulte di quartiere ed il Comune sono tenuti tramite l’ufficio comunale per la 
partecipazione e per l’informazione. Detto ufficio provvede, ogni anno, a fornire a 
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ciascuna Consulta i mezzi di cancelleria e quant’altro strettamente indispensabile al 
funzionamento dell’organismo.  

 
5. Con regolamento comunale vengono disciplinate le forme e  le modalità: 

a) di elezione, surrogazione e revoca dei membri da parte del Consiglio comuna-
le; i requisiti per essere eletti Presidente e membro della Consulta sono gli stes-
si che la legge prescrive per l’eleggibilità a Consigliere comunale. 

b) di elezione del Presidente da parte della Consulta; 
c) di designazione e revoca del Segretario da parte del Presidente; 
d) di funzionamento della Consulta e di relazione e collaborazione con il Comu-

ne.  
 

6. Al Presidente e ai membri delle Consulte di quartiere non spettano indennità di cari-
ca, né gettoni di presenza. Ad essi sono rimborsate esclusivamente le spese sostenute 
per l’adempimento di incarichi preventivamente autorizzati dalla Giunta. 

 
 
SEZIONE II:  CONSULTAZIONI, PETIZIONI E PROPOSTE POPOLARI 
 
 
ARTICOLO 35:  Consultazioni popolari 
 
1. Il Comune può consultare la popolazione e particolari categorie o gruppi di cittadini 

su questioni da essi ritenute di rilevante interesse e che l’Amministrazione intende ri-
solvere sulla base di un largo consenso della categoria o del gruppo interessati. 

 
2. Spetta al Consiglio comunale deliberare la consultazione suddetta, o per propria de-

terminazione o su proposta che la Giunta comunale può formulare sia di sua iniziati-
va, sia in accoglimento dell’istanza presentata dagli organismi di partecipazione di 
cui alla precedente sezione I. La deliberazione di indizione contiene gli obiettivi che 
l’iniziativa si propone, le motivazioni e la valutazione del rapporto tra costi e benefi-
ci. 

 
3. A seconda della natura e dell’importanza del problema la consultazione può svolger-

si in una delle seguente forme: 
a) questionario; 
b) assemblea pubblica; 
c) indagine per campione; 
d) audizioni di persone particolarmente qualificate e rappresentative del gruppo o 

della categoria; 
e) referendum consultivo di cui al seguente articolo 37. 

 
4. Con appropriato regolamento comunale vengono disciplinate le modalità di espleta-

mento delle consultazioni popolari e viene determinato l’ufficio comunale preposto 
ai relativi adempimenti.  
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ARTICOLO 36:  Istanze, petizioni e proposte popolari 
 
1. I cittadini hanno facoltà di presentare al Consiglio, alla Giunta o al Sindaco istanze 

scritte. Le istanze consistono nel richiedere al competente organo amministrativo 
comunale informazioni o l’assunzione di un determinato atto o comportamento rivol-
to a soddisfare un interesse privato o diffuso. L’organo investito dalla istanza ha ob-
bligo di dare risposta e, se previsto dalla legge, di deliberare in merito. 

 
2. Gli elettori, la Consulta delle Libere Associazioni e le Consulte di quartiere hanno 

facoltà di presentare al Consiglio, alla Giunta o al Sindaco petizioni scritte. Le peti-
zioni consistono nel rappresentare al competente organo una o più esigenze concrete 
e collettive presenti nel seno del corpo sociale. L’organo investito dalla petizione ha 
obbligo di dare risposta, ma non è tenuto a deliberare in ordine ad essa. 

 
3. Gli elettori, la Consulta delle Libere Associazioni e le Consulte di quartiere hanno 

facoltà di presentare al Consiglio, alla Giunta o al Sindaco proposte scritte. Le pro-
poste consistono nel sottoporre all’attenzione del competente organo l’opportunità di 
assumere un determinato atto o di disporre un intervento nell’interesse collettivo. 
L’organo investito dalla proposta ha facoltà di dare risposta, senza tuttavia l’obbligo 
di deliberare in ordine ad essa. 

 
4. Le istanze, le petizioni e le proposte popolari sono indirizzate al Sindaco, presentate 

all’Ufficio Protocollo del Comune e assegnate al dirigente dell’unità organizzativa 
competente per materia ai sensi e per gli effetti di cui al capo II della Legge 7 agosto 
1990, n. 241. La suddetta unità, istruita la pratica riguardante l’istanza o la petizione 
o la proposta a lei assegnata, su direttiva del Sindaco, la sottopone all’organo a cui 
spetta decidere in merito, come previsto nei commi precedenti. Lo stesso ufficio in-
forma sull’esito della pratica coloro che hanno presentato le istanze, le petizioni e le 
proposte.  

 
5. Con regolamento comunale vengono disciplinate le forme e  le modalità: 

a) di elezione, surrogazione e revoca dei membri da parte del Consiglio comuna-
le; i requisiti per essere eletti Presidente e membro della Consulta sono gli stes-
si che la legge prescrive per l’eleggibilità a Consigliere comunale. 

b) di elezione del Presidente da parte della Consulta; 
c) di designazione e revoca del Segretario da parte del Presidente; 
d) di funzionamento della Consulta e di relazione e collaborazione con il Comu-

ne. 
 
6. Al Presidente e ai membri delle Consulte di quartiere non spettano indennità di cari-

ca, né gettoni di presenza. Ad essi sono rimborsate esclusivamente le spese sostenute 
per l’adempimento di incarichi preventivamente autorizzati dalla Giunta. 

 
 
 
SEZIONE III:  REFERENDUM  E AZIONE POPOLARE 
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ARTICOLO 37:  Referendum  
 
1. Il Consiglio comunale può indire referendum per conoscere l’orientamento prevalen-

te della Comunità su materie di esclusiva competenza comunale. I referendum  non 
possono aver luogo in concomitanza con operazioni elettorali provinciali, comunali e 
circoscrizionali. 

 
2. Il referendum può essere: 

- consultivo; 
- abrogativo. 
 

3. Il referendum consultivo è promosso per chiamare i residenti maggiorenni del Co-
mune a pronunciarsi in merito a programmi, piani, progetti, interventi relativi 
all’amministrazione ed al funzionamento del Comune, e ad esprimere sul tema pro-
posto il proprio assenso o dissenso, affinché i competenti organi assumano le proprie 
determinazioni consapevoli dell’orientamento prevalente della comunità. 

 
4. Il referendum abrogativo può essere promosso per conferire ai soggetti di cui al suc-

cessivo comma 8 il potere di abrogare specifici atti o provvedimenti adottati dalla 
Giunta o dal Consiglio comunale. 

 La proposta deve essere presentata entro 180 giorni dall’esecutività della delibera-
zione. 

 La proposta di referendum abrogativo deve indicare gli atti che si vogliono abrogare 
e non può avere carattere emendativo. Tuttavia può interessare solo una parte 
dell’atto, cui la proposta si riferisce, purchè tale atto abbia autonomo e compiuto 
contenuto decisionale. 

 
6. Il referendum non è ammesso: 

a) in materia di tributi, di tariffe e di altre imposizioni comunali; 
b) in materia di attività amministrative o di interesse sovracomunale vincolate da 

leggi statali o regionali; 
c) su materie che sono già state oggetto di consultazioni referendarie nel corso 

dello stesso mandato amministrativo; 
d) su modifiche di norme statutarie. 
 

7. Non può essere inoltre oggetto di referendum il bilancio regolarmente approvato dal 
Consiglio comunale perché di competenza esclusiva di quest’ultimo. 

 
8. Soggetti promotori del referendum possono essere: 

a) il Consiglio comunale, che ne delibera la proposta con voto della maggioranza 
assoluta dei consiglieri assegnati al Comune; 

b) un ventesimo (1/20) degli iscritti nelle liste elettorali del Comune, così come 
risultano dall’ultima revisione dell’anno precedente. 

 
8. Hanno diritto, altresì, ad esprimersi nel referendum i residenti del Comune che siano 

cittadini dell’Unione Europea, nonchè gli stranieri residenti non cittadini dell’Unione 
Europea, purchè regolarmente soggiornanti nel territorio nazionale da almeno quattro 
anni.  
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9. Quando il referendum è promosso dal soggetto di cui al precedente comma 7, lettera 

b), deve istituirsi un organo promotore davanti al Segretario comunale con i compiti 
della raccolta delle firme e di controllo sulle procedure di svolgimento del referen-
dum, nei modi e nei termini previsti dal regolamento di cui al seguente comma 17. 
L’Amministrazione favorisce il lavoro di raccolta delle firme da parte dell’organo 
mediante: 
a) delega del Sindaco al Segretario, ai dirigenti e ai funzionari ed agli istruttori di-

rettivi del Comune di assistere - anche al di fuori della sede municipale - le o-
perazioni di raccolta e di autenticazione delle firme; 

b) informazione ai cittadini della promozione del referendum e dei luoghi di 
raccolta delle firme. 

 
10. Prima della raccolta delle firme, il testo dei quesiti è sottoposto dall’organo promoto-

re all’organo dei garanti, la cui composizione è prevista dal regolamento comunale. 
Dell’organo dei garanti fanno parte, in ogni caso, il Segretario comunale e, se in ca-
rica, il Difensore civico. 

 
11. L’organo dei garanti valuta la legittimità della proposta referendaria, in merito: alla 

validità delle firme, all’ammissibilità della materia, alla formulazione del quesito, al-
l’inesistenza di una precedente determinazione del Consiglio comunale 
sull’argomento. L’organo promotore è obbligatoriamente udito dall’organo dei ga-
ranti, prima che quest’ultimo esprima il giudizio di ammissibilità. 

 
12. Lo svolgimento del referendum è deliberato dalla Giunta comunale, che ne fissa il 

giorno tenuto conto dei limiti di legge. Nell’anno solare è ammessa una sola sessione 
referendaria, la quale può accorpare più quesiti. 

 
13. Acquisita l’esecutività della deliberazione consiliare, il Sindaco, con propria ordi-

nanza, indice la consultazione referendaria ed assume tutti i conseguenti provvedi-
menti fino alla proclamazione e alla pubblicazione del risultato.  

 
14. Il referendum è valido quando vi abbia preso parte la metà più uno degli elettori 

ammessi al voto. Il quesito sottoposto a referendum s’intende accolto quando i voti 
attribuiti alla risposta affermativa sono almeno pari alla metà più uno dei votanti. 

 
15. Se l’esito è favorevole, il Sindaco ne dà comunicazione al Presidente del Consiglio 

comunale, questi iscrive l’argomento, che è stato oggetto del referendum, all’ordine 
del giorno del Consiglio comunale, che, entro sessanta giorni dalla proclamazione 
dei risultati, delibera gli atti di indirizzo conseguenti, tenendo conto della volontà e-
spressa dal voto popolare. Se il Consiglio comunale non ritiene di accogliere il risul-
tato referendario, assume motivata delibera con il voto favorevole della maggioranza 
dei Consiglieri assegnati. 

 
16. L’indizione del referendum non interrompe, nell’ambito della materia referendaria, 

l’esecuzione di atti obbligatori per legge. 
 
17. Con regolamento comunale vengono disciplinate le norme di dettaglio: 
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a) la struttura comunale idonea a gestire, con adeguate apparecchiature anche e-
lettroniche, i referendum consultivi nelle sue diverse fasi; 

b) le modalità di formazione dell’Organo promotore e di nomina dell’Organo dei 
garanti; 

c) le modalità di iniziativa del Consiglio comunale per la promozione di referen-
dum d’ufficio; 

d) i criteri di formulazione dei quesiti, i requisiti necessari per la valida presenta-
zione della richiesta di referendum consultivo, i moduli per la raccolta delle fir-
me; 

e) le modalità di svolgimento e il procedimento del referendum consultivo, con 
particolare riguardo: all’istituzione e consegna agli elettori della “carta eletto-
rale” valida per tutte le consultazioni comunali e alla costituzione e al funzio-
namento dei seggi in numero pari alla metà di quelli previsti per l’elezione del 
Consiglio comunale; 

f) gli effetti del referendum e quant'altro necessario per la sua regolare presenta-
zione, espletamento, pubblicazione ed efficacia del risultato. 

 
 
ARTICOLO 38:  Azione popolare 
 
1. Ciascun elettore del Comune può far valere, in giudizio, le azioni e i ricorsi che spet-

tano al Comune, nel caso in cui la Giunta non si attivi per la tutela di un interesse 
dell’Ente. 

 
2. La Giunta comunale, in base all’ordine emanato dal giudice di integrazione del con-

traddittorio, delibera la costituzione del Comune nel giudizio. 
 
3. In caso di soccombenza, le spese sono a carico di chi  ha promosso l’azione o il ri-

corso, salvo che il Comune costituendosi abbia aderito alle azioni e/o ai ricorsi pro-
mossi dall’elettore. 

 
 
SEZIONE IV:  ACCESSO ALLE INFORMAZIONI, AI  PROCEDIMENTI E ALLE 

STRUTTURE 
 
 
ARTICOLO 39:  Diritto del cittadino all'informazione: obiettivi, criteri, strumenti 
 
1. Il Comune assicura ai cittadini, singoli e associati, il soddisfacimento del diritto di 

informazione e di accesso ai documenti dei quali il Comune è in possesso o concer-
nenti attività svolte da Enti, Aziende ed organismi che esercitano funzioni di compe-
tenza del Comune o sottoposte al suo controllo. 

 
2. Attraverso la garanzia di detto diritto il Comune intende conseguire i seguenti obiet-

tivi: 
a) agevolare il cittadino ad avere notizie, in forma semplice e concreta, sui servizi 

comunali di cui può disporre; 
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b) attivare la partecipazione del cittadino con mezzi adeguati, in modo che 
l’istituzione sia effettivamente uno strumento al servizio della Comunità; 

c) consentire al cittadino di comunicare con immediatezza e semplicità al Comu-
ne le sue osservazioni o i suoi suggerimenti sulle attività o sul funzionamento 
dei servizi, ovvero sul comportamento o sulle omissioni di dipendenti comuna-
li; 

d) assolvere in modo puntuale e tempestivo agli obblighi che la legge pone a cari-
co del Comune in materia di diritto all’informazione, alla partecipazione ai 
procedimenti amministrativi, all’accesso ai servizi e alle strutture del Comune 
a favore dei cittadini in generale o di quelli che sono più particolarmente inte-
ressati alla formazione di atti del Comune. 

 
3.  Gli atti, la cui pubblicazione è prevista dalla legge, sono affissi all’albo pretorio del 

Comune. In relazione alla tipologia e alla rilevanza dell’atto si possono utilizzare 
comunicazioni in forma elettronica o informatica. 

 
4. Tra gli strumenti da attivare per il raggiungimento dei fini suddetti rientrano: 

l’Ufficio  comunale di Relazioni con il pubblico, dotato di adeguato servizio telefo-
nico; la guida dei servizi comunali; il notiziario comunale; ogni altro strumento tele-
fonico, informatico, telematico atto a consentire rapporti concreti e immediati tra isti-
tuzioni e cittadino. 

 
5. Con regolamento comunale vengono disciplinate le modalità con cui il Comune as-

solve ai doveri indicati nei commi precedenti. 
 
 
ARTICOLO 40:  Diritto di accesso ai documenti 
 
1. I cittadini, come pure chiunque abbia interesse per la tutela di situazioni giuridica-

mente rilevanti, hanno diritto di accesso ai documenti in possesso del Comune. 
 
2. Il diritto di accesso è escluso per i documenti previsti dal regolamento comunale, che 

il Consiglio adotta tenendo conto di quanto disposto dall’articolo 24, comma 4, della 
Legge 7 agosto 1990, n. 241. Il Sindaco può temporaneamente escludere o differire, 
con motivata dichiarazione, l’esibizione di uno o più atti e documenti, quando la loro 
diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza delle persone, dei gruppi e 
delle imprese. Nel regolamento di cui sopra si deve tener conto della tutela dei dati 
personali presenti nei documenti richiesti, nel rispetto di quanto previsto dalla Legge 
675 del 31.12.1996 e successive modifiche. 

 
3. Il diritto di accesso si esercita mediante richiesta motivata al Sindaco di esame e di 

estrazione di copia degli atti e dei documenti amministrativi. 
 
4. Il diritto di rilascio di copia di atti amministrativi è subordinato al rimborso del solo 

costo di riproduzione, fatte salve le disposizioni vigenti in materia di bollo. 
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ARTICOLO 41:  Diritto di accesso ai servizi e alle strutture comunali 
 
1. Al fine di rendere effettiva la partecipazione dei cittadini all’attività 

dell’Amministrazione, la Giunta assicura ai consiglieri comunali, alle Consulte di 
quartiere, ai cittadini e alle Libere Associazioni,  l’accesso alle strutture ed ai servizi 
comunali, secondo le modalità stabilite dal regolamento. 

 
2. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono consentiti solo nei casi 

previsti dal regolamento od in vigenza del divieto temporaneo di cui all’articolo 24, 
comma 2, della Legge 7 agosto 1990, n. 241. Il rifiuto deve essere comunicato per 
iscritto e motivato entro trenta giorni dalla presentazione  della richiesta.  

 
3. Contro le determinazioni amministrative di cui al precedente comma sono attivabili 

le azioni previste dall'articolo 25, commi 5 e 6, della Legge 7 agosto 1990, n. 241 
sopra richiamata. 

 
 
ARTICOLO 42:  Partecipazione e procedimento amministrativo 
 
1. La partecipazione degli interessati nei procedimenti amministrativi relativi all’ado-

zione di atti che incidono su situazioni giuridiche soggettive è assicurata dalle norme 
stabilite dalla Legge 7 agosto 1990, n. 241, da quelle applicative previste dal 
presente Statuto e da quelle operative disposte dal regolamento. 

 
2. L’Amministrazione comunale ha il dovere di concludere, nei termini di cui al suc-

cessivo comma, mediante l’adozione di un provvedimento espresso, ogni procedi-
mento amministrativo che consegue obbligatoriamente ad una istanza o che debba 
essere iniziato d’ufficio. 

 
3. L’Amministrazione comunale determina, per ciascun tipo di procedimento, il termi-

ne entro cui esso deve concludersi, quando non sia disposto direttamente dalle leggi 
o dai regolamenti. I termini vengono stabiliti con il regolamento per il procedimento 
amministrativo, e sono stabiliti valutando i tempi strettamente necessari per 
l’istruttoria e l’emanazione di ciascun provvedimento, in relazione alla consistenza e 
potenzialità dell’unità organizzativa preposta ai relativi adempimenti. Le determina-
zioni di cui al presente comma sono rese pubbliche dal Sindaco con i mezzi più ido-
nei a garantirne alla popolazione la conoscenza. 

 
 
ARTICOLO 43:  Responsabilità del procedimento 
 
1. Tutti i provvedimenti amministrativi emessi dal Comune, esclusi gli atti normativi e 

quelli a carattere generale, devono essere motivati con l’indicazione dei presupposti 
di fatto e delle ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione del-
l’Amministrazione, in relazione alle risultanze dell’istruttoria. 

 
2. La Giunta comunale determina nei termini stabiliti da apposito regolamento comuna-

le, in base alle proposte del Segretario comunale, le unità organizzative responsabili 
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di ciascun tipo di procedimento, relativo ad atti amministrativi di competenza comu-
nale. 

 
3. Con lo stesso atto deliberativo viene precisato il responsabile di ciascuna unità orga-

nizzativa ed il dipendente addetto, preposto a sostituirlo in caso di sua assenza od 
impedimento. Nello stesso atto viene stabilito il soggetto competente ad emettere, 
per ciascun tipo di procedimento amministrativo, il provvedimento finale. 

 
4. Il regolamento  comunale per il procedimento amministrativo, integra, con le moda-

lità applicative, le disposizioni stabilite nei primi quattro capitoli della Legge 7 ago-
sto 1990, n. 241. 

 
5. Il regolamento e gli atti attuativi della legge richiamati nei precedenti commi sono 

ispirati a realizzare la più agevole e consapevole partecipazione dei cittadini, delle 
associazioni e dei comitati portatori di interessi diffusi al procedimento amministra-
tivo. Debbono inoltre stabilire gli organi preposti a valutare le richieste presentate 
dagli interessati per determinare mediante accordi il contenuto discrezionale del 
provvedimento finale, individuando modalità, limiti e condizioni per l'esercizio di ta-
le potestà. 

 
 
SEZIONE V:  DIFENSORE CIVICO 
 
 
ARTICOLO 44:  Istituzione 
 
1. E’ istituito l’ufficio del Difensore civico, quale garante del buon andamento, 

dell’imparzialità, della tempestività e della correttezza dell’azione amministrativa. 
 
2. Il Difensore civico non è sottoposto ad alcuna forma di dipendenza gerarchica o fun-

zionale dagli organi del Comune ed è tenuto esclusivamente al rispetto dell’or-
dinamento giuridico vigente. 

 
3. Il Difensore civico può esercitare le sue funzioni anche in più Comuni: in tal caso tra 

gli stessi Enti sarà stipulata una apposita convenzione. 
 
4. Il Comune provvede a dotare il Difensore civico di una sede idonea, del personale e 

delle attrezzature necessarie per il buon funzionamento della sua attività. 
 
 
ARTICOLO 45:  Elezione 
 
1. Il Difensore civico è eletto con deliberazione del Consiglio comunale  con il voto fa-

vorevole di almeno i tre quarti dei consiglieri assegnati. 
 
2. La votazione avviene per schede segrete. 
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3. Il Difensore civico deve essere in possesso dei requisiti di eleggibilità e di 
compatibilità con la carica di consigliere comunale ed essere scelto fra i cittadini 
italiani che, per preparazione ed esperienza, assicurino la massima garanzia di 
indipendenza, obiettività, serenità di giudizio e competenza giuridico-
amministrativa.  

4. L’incarico di Difensore civico è incompatibile con ogni altra carica elettiva pubblica. 
 
5. L’incarico di Difensore civico è incompatibile anche per coloro che, nei confronti del 

Comune, delle Istituzioni, Aziende, Consorzi ed Enti dallo stesso dipendenti o ai 
quali esso partecipa, si trovano ad essere: 
a)  dipendenti anche con rapporto a tempo determinato; 
b)  Revisore dei conti; 
c)  legati al Comune da rapporti di carattere professionale o di lavoro autonomo; 
d)  titolari, amministratori, dirigenti di Enti ed imprese che hanno rapporti contrat-

tuali per opere o somministrazioni che costituiscono oggetto di rapporti eco-
nomici; 

e)  titolari, amministratori, dipendenti di società e di imprese concessionarie di 
servizi pubblici comunali. 

 
6. L’incompatibilità, originaria o sopravvenuta, comporta la dichiarazione di decadenza 

dall’ufficio se l’interessato non fa cessare la relativa causa entro venti giorni dalla 
contestazione. 

 
 
ARTICOLO 46:  Durata in carica e revoca 
 
1. Il Difensore civico dura in carica quanto il Consiglio comunale che lo ha eletto e non 

può essere confermato che una sola volta con le stesse modalità della prima elezione. 
 
2. Per consentire la continuità della funzione, i poteri del Difensore civico sono proro-

gati fino ad un massimo di sei mesi dalla data di proclamazione dei nuovi consiglieri 
eletti. 

 
3. Il Difensore civico può essere revocato, per gravi motivi inerenti all'esercizio delle 

sue funzioni, su proposta motivata del Sindaco o da almeno un terzo dei Consiglieri 
assegnati. Il Consiglio comunale esamina e delibera sulla proposta, con votazione 
segreta e a maggioranza assoluta. 

 
 
ARTICOLO 47:  Funzioni 
 
1. Dietro richiesta di chiunque abbia comprovati interessi, il Difensore civico interviene 

presso l’Amministrazione comunale, presso gli Enti e le Aziende da essa dipendenti, 
per assicurare che il procedimento amministrativo segua un corso regolare e che gli 
atti siano tempestivamente e correttamente emanati. 

 
2. Nello svolgimento della sua azione, il Difensore civico rileva eventuali irregolarità, 

negligenze o ritardi, valutando, in relazione alle questioni sottoposte al suo esame, 
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anche la rispondenza alle norme di buona amministrazione e suggerendo mezzi e ri-
medi per ovviare alle disfunzioni rilevate. 

 
3. Il Difensore civico può intervenire anche di propria iniziativa a fronte di casi di par-

ticolare gravità già noti e che costituiscano motivi di preoccupazione per la cittadi-
nanza. Il Difensore civico svolge, inoltre, le funzioni di controllo degli atti del Con-
siglio comunale  e di quelli della Giunta comunale ai sensi dell’articolo 127 del 
D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000 e successive modifiche. 

 
4. Il Difensore Civico ha anche il compito di verificare la legittimità del diniego o del 

differimento dell’accesso ai documenti comunali nei confronti dei cittadini. 
 
5. Al Difensore civico spettano l’indennità di funzione, l’indennità di missione ed il 

rimborso delle spese di trasporto stabilite dal Consiglio comunale entro il limite mas-
simo previsto dalla legge per gli assessori comunali. 

 
 
ARTICOLO 48:  Modalità di intervento 
 
1. Le persone che abbiano in corso una pratica o abbiano interesse ad un procedimento 

amministrativo in corso presso l’Amministrazione del Comune o gli Enti ed Aziende 
da esso dipendenti, hanno diritto di chiedere per iscritto notizie sullo stato della pra-
tica o del procedimento; trascorsi sessanta giorni senza relativo riscontro o qualora 
esso sia ritenuto insoddisfacente, possono chiedere l’intervento del Difensore civico. 

 
2. Il Difensore civico può convocare il Segretario generale, i dirigenti o i funzionari o 

gli istruttori direttivi del Comune per l'esame di una pratica o di un procedimento. Il 
Difensore civico, con avviso scritto, convoca il Segretario tramite il Sindaco, i diri-
genti tramite il Segretario, i funzionari e gli istruttori direttivi tramite il dirigente o in 
sua mancanza tramite il Segretario. 

 
3. Il Difensore civico ha diritto di ottenere dall’Amministrazione comunale e dagli Enti 

ed Aziende di cui al comma 1 copia degli atti e documenti, nonché ogni notizia con-
nessa alle questioni trattate, e deve informare il Sindaco del comportamento dei fun-
zionari e/o degli istruttori direttivi che impediscano o ritardino l’espletamento delle 
sue funzioni. 

 
4. Il Difensore civico deve sospendere ogni intervento sui fatti dei quali sia investita 

l’autorità giudiziaria ordinaria civile o penale, o l’autorità giurisdizionale ammini-
strativa o contabile. 

 
 
ARTICOLO 49:  Relazione al Consiglio 
 
1. Il Difensore civico invia al Consiglio comunale, entro il 31 marzo di ogni anno, la 

relazione sull’attività svolta nell’anno precedente, segnalando i casi in cui si sono ve-
rificati ritardi e irregolarità e formulando osservazioni e suggerimenti. 
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2. Il Consiglio comunale, esaminata la relazione ed espressa su di essa una valutazione, 
adotta le determinazioni ritenute più opportune. 

 
 
 
CAPITOLO IV:  ORDINAMENTO ORGANIZZATIVO 
 
 
SEZIONE I:  PRINCIPI E CRITERI DI ORDINAMENTO, DI ORGANIZZAZIONE E 

DI GESTIONE DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI PUBBLICI 
 
 
ARTICOLO 50:  Principi e criteri generali 
 
1. L’autonomia organizzativa del Comune è esercitata in modo coerente con i principi 

costituzionali sull’attività amministrativa pubblica e in sintonia con le finalità ed i 
metodi espressi nel presente articolo. 

 
2. L’organizzazione del Comune di Vimercate è concepita: 

a) come sistema composto da un insieme organico di risorse umane, economiche 
e tecniche, rivolto al conseguimento degli interessi generali della Comunità 
vimercatese, interpretati dagli organi politici ed istituzionali, anche attraverso 
le diverse forme di partecipazione previste nello Statuto; 

b) come entità dinamica che opera attraverso i processi di previsione, di pianifica-
zione, di programmazione, di organizzazione, di decisione, di esecuzione e di 
controllo; 

c) come sistema aperto, interagente verso la Comunità, dalla quale riceve valori e 
richieste e a cui eroga attività e servizi pubblici; 

d) come sistema tecnologicamente moderno, dotato di strumenti evoluti e di un 
sistema informativo automatizzato in grado di ricevere, elaborare e trasmettere 
informazioni e rendere servizi di elevata qualità. 

 
3. L’organizzazione degli uffici è basata su unità operative che, riunite per materie o-

mogenee, formano raggruppamenti di livello superiore. Alla direzione del raggrup-
pamento di massimo livello sono preposti i dirigenti; mentre, ai livelli immediata-
mente inferiori, sono assegnati funzionari responsabili di uffici e di servizi. 

 
4. I processi di organizzazione del Comune sono informati: 

a) ai criteri politici della democrazia, del servizio al cittadino, del valore priorita-
rio dell’interesse generale rispetto all’interesse individuale; 

b) ai criteri formali dell'osservanza della legge, della pubblicità e della trasparen-
za; 

c) ai criteri funzionali della efficacia, della efficienza, della economicità di ge-
stione, di flessibilità della struttura  e della semplificazione dei procedimenti; 

d) ai criteri gestionali della professionalità e della responsabilità dei dirigenti e 
dei dipendenti del Comune. 

 



 45 
 

 
 

 
ARTICOLO 51:  Regolamento dell’ordinamento degli uffici e servizi comunali, del-

l'organizzazione, e del personale comunale 
 
1. Il regolamento dell’ordinamento degli uffici e dei servizi comunali, dell’organizza-

zione, del lavoro e del personale disciplina, in conformità ai principi e ai criteri 
esposti nell'articolo precedente, l’ordinamento degli uffici e dei servizi comunali, 
l’organizzazione degli uffici, dei servizi, del lavoro e del personale del Comune. 

 
2. Il regolamento disciplina inoltre: 

a) le dotazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di 
accesso e le modalità concorsuali nel rispetto del D.Lgs. 29/1993 e successive 
modificazioni; 

b) i metodi di lavoro basati sul principio della distinzione tra la funzione politica 
attribuita al Consiglio comunale, al Sindaco e alla Giunta comunale, a cui 
competono compiti di indirizzo e controllo, e la funzione burocratica attribuita 
al direttore generale, se nominato, ai dirigenti ed ai responsabili degli uffici e 
dei servizi, a cui sono demandati compiti e responsabilità di gestione ammini-
strativa e tecnica; 

c) i criteri per una gestione dinamica e flessibile della dotazione organica, in fun-
zione della corrispondenza tra l’organico del personale e gli obiettivi deliberati 
annualmente dagli organi di governo, compatibilmente con i vincoli di legge, 
nonché  i limiti, i criteri e le modifiche con cui possono essere stipulati, al di 
fuori della pianta organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le al-
te specializzazioni, fermo restando i requisiti richiesti per le qualifiche da rico-
prire. 

 
3. Il regolamento prevede, inoltre, l’istituzione dell’ufficio comunale per l’organiz-

zazione, il personale e il lavoro, al quale sono attribuiti, in particolare, i seguenti 
compiti: 
a) la proposta di pianificazione delle risorse umane; 
b) il reclutamento, l’inserimento, l’istruzione, l’addestramento, la formazione del 

personale; 
c) la gestione del trattamento economico e giuridico e l’analisi dei costi del per-

sonale; 
d) lo studio e la gestione dei metodi per la valutazione, la motivazione, 

l’incentivazione e la disciplina del personale; 
e) l’organizzazione del lavoro e del personale, tenendo conto anche di quanto pre-

visto dalla contrattazione collettiva di lavoro; 
f) l’esercizio delle funzioni di segreteria nel collegio arbitrale di disciplina. 

 
  
ARTICOLO 52:  Forme di gestione dei servizi 
 
1. Il Comune svolge la sua complessa azione al servizio della Comunità impiegando le 

diverse forme di gestione dei pubblici servizi che la legge e lo Statuto prevedono. 
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2. La scelta della forma di gestione più confacente a ciascun pubblico servizio è operata 
mediante una valutazione comparativa in base ai criteri di efficacia, di efficienza e di 
economicità.  

 
3. Le diverse forme di gestione dei pubblici servizi che il Comune può attuare, in base 

ai criteri espressi nel precedente comma, sono le seguenti : 
a) Gestione in economia o con affidamento a terzi: 

1. gestione in economia; 
2. gestione in concessione; 
3. gestione in appalto; 

b) Gestione in forma autonoma: 
1. gestione mediante Aziende speciali; 
2. gestione mediante Istituzioni comunali per l’esercizio di servizi sociali 

senza rilevanza imprenditoriale; 
3. gestione mediante Società per azioni o a responsabilità limitata a preva-

lente capitale pubblico locale costituite o partecipate dall’Ente titolare 
del pubblico servizio; 

c) Gestione in collaborazione con altri Enti pubblici: 
1. gestione mediante convenzioni; 
2. gestione mediante accordi di programma; 
3. gestione mediante Consorzi. 

 
4. Le deliberazioni relative all’assunzione di pubblici servizi comunali di cui alle lettere 

b) e c) del comma 3, competono al Consiglio e sono corredate dalla valutazione di 
cui al comma 2 e da una relazione con la quale il Collegio dei Revisori dei conti e-
sprime il proprio parere sulla validità economica e finanziaria della scelta proposta. 

 
5. Il regolamento della gestione degli uffici e dei servizi pubblici gestiti dal Comune 

detterà le norme di dettaglio necessarie ad integrare le disposizioni generali contenu-
te nello Statuto. 

 
 
SEZIONE II:  ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI, DEL PERSONALE E DEL LA-

VORO 
 
 
ARTICOLO 53:  Programmazione annuale 
 
1. La Giunta comunale, sulla base degli obiettivi che intende conseguire nell’anno suc-

cessivo e sulla base delle esigenze emerse durante l’anno in corso, predispone la pro-
grammazione triennale del fabbisogno del personale nei limiti derivanti dalle proprie 
capacità di bilancio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni dei servizi e dei 
compiti loro attribuiti.  

 
2. La Giunta comunale formula la programmazione suddetta, previo parere della confe-

renza dei dirigenti e dei responsabili dei servizi, in base alle valutazioni tecniche ac-
quisite dall’ufficio di cui al precedente articolo 51, comma 3. 
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3. La programmazione annuale può anche prevedere l’adeguamento della dotazione or-
ganica, il programma dell’occupazione e della mobilità interna, l’eventuale rinnovo 
degli incarichi dirigenziali di cui al successivo articolo 61 e il bilancio del personale 
per l’esercizio successivo. 

 
 
ARTICOLO 54:  Il personale del Comune 
 
1. Il personale comunale è costituito dall’insieme delle persone che hanno con l’Ente 

un rapporto di lavoro subordinato, con qualifiche e responsabilità diverse, ivi com-
prese quelle di dirigente.  

 
2. Il rapporto giuridico ed economico del personale comunale è disciplinato dalla legge 

e dal regolamento dell’ordinamento degli uffici e dei servizi comunali, dell’orga-
nizzazione del lavoro e del personale, e dai contratti collettivi ed individuale di lavo-
ro. 

 
3. Il Comune promuove il miglioramento delle prestazioni del personale con l’obiettivo 

di soddisfare sia il diritto del cittadino di ottenere un servizio di alta qualità sia 
l’esigenza del dipendente di trarre la maggiore soddisfazione dal proprio lavoro. Il 
regolamento disciplina il conseguimento di tali finalità attraverso la realizzazione di 
programmi volti ad elevare la formazione professionale e la responsabilità, la moti-
vazione e l’incentivazione al lavoro. 

 
4. Il Comune tutela la libera organizzazione sindacale dei lavoratori comunali e man-

tiene costanti rapporti di consultazione con i sindacati che, secondo gli accordi vi-
genti, hanno titolo per partecipare alla contrattazione decentrata. 

 
 
ARTICOLO 55:  Il Direttore generale 
 
1. Il Sindaco, previa deliberazione della Giunta comunale, può nominare un Direttore 

generale, al di fuori della dotazione organica e con contratto a tempo determinato, 
secondo criteri stabiliti dal regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, 
che provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo 
dell’Ente, secondo le direttive impartite dal Sindaco e che sovrintende alla gestione 
dell’Ente, perseguendo livelli ottimali di efficacia ed efficienza. Compete, in partico-
lare, al Direttore generale, la predisposizione del piano dettagliato di obiettivi previ-
sto dalla lettera a) del comma 2 dell’articolo 197 del D.Lgs. n. 267/2000, nonché la 
proposta del piano esecutivo di gestione previsto dall’articolo 169 del predetto 
D.Lgs. 267/2000. A tali fini, al Direttore generale rispondono, nell’esercizio delle 
funzioni loro assegnate, i dirigenti dell’Ente, ad eccezione del Segretario del Comune 
e del Vice Segretario nell’esercizio delle funzioni vicarie. 

  
2. Il Direttore generale è revocato dal Sindaco, previa deliberazione della Giunta co-

munale. La durata dell’incarico non può eccedere quella del mandato del Sindaco. 
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3. Nel caso in cui il Direttore generale non sia stato nominato all’esterno, le relative 
funzioni possono essere conferite, dal Sindaco, al Segretario generale del Comune. 

  
4. Il Sindaco, ove nomini il Direttore generale all’esterno della dotazione organica,        

contestualmente al provvedimento di nomina, disciplina, secondo l’ordinamento vi-
gente e nel rispetto dei loro distinti ed autonomi ruoli, i rapporti tra il Segretario ed il 
Direttore generale. 

 
 
ARTICOLO 56:  Il Segretario generale 
 
1. Il Comune ha un Segretario generale titolare, il quale funzionalmente dipende dal 

Sindaco. 
 
2. Il Sindaco nomina il Segretario scegliendolo tra gli iscritti all’Albo Nazionale dei 

Segretari comunali e provinciali di cui all’articolo 98 del D.Lgs. n. 267 del 
18.8.2000. Salvo quanto disposto dal successivo comma 3, la nomina avrà durata 
corrispondente a quella del mandato del Sindaco che lo ha nominato. Il Segretario 
continua ad esercitare le proprie funzioni, dopo la cessazione del mandato, fino alla 
riconferma o alla nomina del nuovo Segretario. La nomina è disposta non prima di 
sessanta giorni e non oltre centoventi giorni dalla data di insediamento del Sindaco, 
decorsi i quali, il Segretario è confermato.  

 
3. Il Segretario può essere revocato con provvedimento motivato del Sindaco, previa 

deliberazione della Giunta, per violazione dei doveri d’ufficio. 
 
4. Il rapporto di lavoro del Segretario generale è disciplinato dai contratti collettivi di 

categoria, ai sensi del D.Lgs. 3.2.1993, n. 29 e successive modificazioni. 
 
 
ARTICOLO 57:   Attribuzioni del Segretario Generale 
 
1. Le attribuzioni del Segretario sono espressamente previste dalla legge. 
 
2. Il Segretario svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-

amministrativa nei confronti degli organi dell’Ente, in ordine alla conformità 
dell’azione amministrativa alle leggi, allo Statuto ed ai regolamenti. 

 
3. Il Segretario sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina 

l’attività, salvo quando ai sensi e per gli effetti del comma 1 dell’articolo 55 del pre-
sente Statuto, il Sindaco abbia nominato il Direttore generale. 

 
4. Il Segretario inoltre: 

a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza, alle riunioni del 
Consiglio e della Giunta e ne cura la verbalizzazione, secondo le norme fissate 
dal regolamento degli organi istituzionali; 

b) può rogare tutti i contratti nei quali l’Ente è parte ed autenticare scritture priva-
te ed atti unilaterali nell’interesse dell’Ente; 
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c) svolge l’attività di certificazione e adotta tutti gli atti, anche a rilevanza ester-
na, che il Sindaco gli conferisce; 

d) può essere nominato dal Sindaco quale componente esperto di commissione di 
concorso per l’assunzione del personale e quale Presidente di commissione per 
l’assunzione dei dirigenti comunali; 

e) sovrintende al servizio della pubblicazione degli atti ufficiali del Comune ed 
alla trasmissione delle deliberazioni al Difensore civico; 

f)  esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo Statuto o dai regolamenti o con-
feritagli dal Sindaco.  

 
 
ARTICOLO 58:  Il Vice Segretario generale 
 
1. Il Comune ha un Vice Segretario generale, con qualifica di dirigente. Il Vice Segreta-

rio generale deve possedere i titoli di studio e di carriera che la legge richiede ai diri-
genti comunali preposti all'area amministrativa. 

 
2. Appartengono al Vice Segretario le funzioni di: 

a) sostituire, a pieno titolo, il Segretario generale in caso di vacanza, assenza o 
impedimento; 

b) coadiuvare il Segretario, il quale fissa le direttive della collaborazione. 
 
3. Oltre alle funzioni suddette e a quelle previste dalla legge e dai regolamenti, al Vice 

Segretario generale sono attribuiti anche i seguenti compiti: 
a) coordinare, assieme al Segretario, i servizi della segreteria generale; 
b) collaborare con il Segretario per una regolare tenuta dei rapporti e delle infor-

mazioni tra segreteria generale e le ripartizioni e sezioni; 
c) curare, in accordo con il Segretario, l’applicazione delle leggi, dei regolamenti, 

dei procedimenti e della relativa modulistica; 
d) svolgere tutte le funzioni e le responsabilità previste per i dirigenti, limitata-

mente all'ambito del settore affari generali e istituzionali, in accordo con il Se-
gretario. 

 
 
ARTICOLO 59:  Dirigenti del Comune 
 
1. I dirigenti del Comune, funzionalmente coordinati dal Segretario, esercitano in modo 

autonomo le funzioni di direzione della gestione amministrativa degli uffici e dei 
servizi loro assegnati, in conformità ai principi e ai criteri previsti nello Statuto e nel 
regolamento di organizzazione e del personale. Essi sono responsabili della legalità, 
imparzialità e del buon andamento delle attività, nonché della gestione amministrati-
va. 

 
2. Secondo le norme di dettaglio contenute nel regolamento di cui al precedente artico-

lo 51, spetta ai dirigenti, per il settore di attività a ciascuno assegnate: 
a) siglare per presa visione e per presa in carico della corrispondenza in arrivo e 

firmare quella in partenza dagli uffici da lui dipendenti; 
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b) adottare i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rila-
scio presupponga accertamenti e valutazioni anche di natura discrezionale, nel 
rispetto dei criteri predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti generali 
di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le concessioni edilizie, nonché ri-
lasciare le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verbali, autenti-
cazioni, legalizzazioni ed ogni altro atto costituente manifestazioni di giudizio 
e di conoscenza; 

c) assumere la presidenza delle commissioni di gara, stipulare i relativi contratti e 
garantire il rispetto delle procedure di legge; 

d) assumere la presidenza delle commissioni di concorso in riferimento ai profili 
professionali del personale da assumere; 

e) esprimere i pareri in ordine alla sola regolarità tecnica sulle proposte di delibe-
razione di Giunta e di Consiglio, nonché in ordine alla regolarità contabile qua-
lora le stesse comportino impegno di spesa o diminuzione di entrata;  

f) adottare gli atti di gestione finanziaria ivi compresa l’assunzione di impegni di 
spesa;  

g) dare attuazione alle deliberazioni e agli altri atti amministrativi divenuti esecu-
tivi; 

h) adottare gli atti di amministrazione e gestione del personale nonché emanare 
ordini di servizio e circolari esplicative di leggi e regolamenti, sentito il parere 
obbligatorio del Segretario generale.  

i) adottare gli atti ad essi attribuiti dai regolamenti comunali o, in base a questi, 
delegati dal Sindaco; 

l) emettere ordinanze ordinarie di tipo gestionale. 
Le modalità, le procedure di assegnazione di tali deleghe sono disciplinate dal rego-
lamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. 

 
3. I dirigenti assicurano la correttezza tecnica e amministrativa e l’attuazione efficace 

ed efficiente delle deliberazioni nonché delle determinazioni e degli altri atti esecu-
tivi, secondo le direttive e gli obiettivi indicati dagli organi del Comune e dei pro-
grammi da questi approvati. 

 
4. Le attribuzioni dei dirigenti sono disciplinate con norme di maggiore dettaglio dal 

regolamento comunale. 
 
 
ARTICOLO 60:  Funzionari responsabili dei servizi 
 
1. I funzionari responsabili di uffici e di servizi svolgono, in modo autonomo, le fun-

zioni di gestione amministrativa del settore loro assegnato, sotto il coordinamento 
del dirigente di settore o, in mancanza, del Segretario generale o, per sua delega, dal 
vice Segretario generale. Essi sono responsabili della legalità, imparzialità e buon 
andamento delle attività gestite dagli uffici e dai servizi suddetti, nell’ambito delle 
deleghe ricevute, nonchè della regolarità tecnica delle proposte di deliberazione, che 
vengono sottoposte alla Giunta e al Consiglio comunale. Qualora poi la deliberazio-
ne comporti impegni di spesa o diminuzione di entrata, il Responsabile di ragioneria 
deve esprimersi sulla regolarità contabile. 

 



 51 
 

 
 

2. Ai funzionari suddetti possono essere delegati dal dirigente e, in mancanza, dal Se-
gretario generale, i compiti attribuiti ai dirigenti nel precedente articolo 59, comma 2, 
lettere a), b), e), f), g). 

 
 
ARTICOLO 61:  Incarichi di dirigenza 
 
1. La copertura dei posti di responsabilità dei servizi e degli uffici, di qualifiche diri-

genziali o di alta specializzazione può avvenire anche mediante contratto a tempo de-
terminato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione motivata, di di-
ritto privato, fermo restando i requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire, secondo i 
criteri, i limiti e le modalità stabiliti dal regolamento sull’ordinamento degli uffici e 
dei servizi di cui all’articolo 51 dello Statuto. 

 
2. Il Sindaco nei casi e nei modi previsti dal regolamento, bandisce la selezione e  no-

mina i dirigenti per la copertura dei posti vacanti in pianta organica, con contratto a 
tempo determinato. Le norme regolamentari precisano i requisiti soggettivi e profes-
sionali dell'incaricato, le modalità di selezione e i criteri per la disciplina contrattuale 
del rapporto, specie per quanto riguarda la natura pubblica o privata, la durata e il 
trattamento economico. I posti di dirigente da ricoprire secondo i criteri suddetti non 
devono superare il limite del quaranta per cento dei posti previsti in pianta organica. 

 
3. Il  Sindaco ha facoltà di rinnovare l’incarico con motivato provvedimento, il quale 

deve riportare la valutazione dei risultati ottenuti dal dirigente nel periodo concluso-
si, in relazione al conseguimento degli obiettivi e all’attuazione dei programmi, non-
ché al livello di efficacia e di efficienza raggiunto dagli uffici e dai servizi del Co-
mune da lui diretti. L’incarico non può essere trasformato in un rapporto a tempo in-
determinato. 

 
4. Il Sindaco con contratti a tempo determinato può nominare dirigenti o collaboratori 

esterni dotati di alte specializzazioni al di fuori della dotazione organica. Detti con-
tratti possono essere stipulati in misura complessivamente non superiore al cinque 
per cento del totale della dotazione organica della dirigenza e comunque per almeno 
una unità. 

 
5. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al mandato 

elettivo del Sindaco in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello previsto 
dai vigenti contratti collettivi nazionali e decentrati per il personale degli Enti locali 
può essere integrato con provvedimento motivato dalla Giunta da un’indennità ad 
personam, commisurata alla specifica qualificazione professionale e culturale, anche 
in considerazione della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato rela-
tive alle specifiche competenze professionali.  

 
6. Il Sindaco può con provvedimento motivato e con le modalità fissate dal regolamen-

to degli uffici e dei servizi rimuovere i dirigenti a tempo determinato dalla direzione 
della struttura ad essi affidata, in caso di inosservanza delle direttive del Sindaco, 
della Giunta o dell’Assessore di riferimento, o in caso di mancato raggiungimento al 
termine di ciascun anno finanziario degli obiettivi loro assegnati nel Piano Esecutivo 
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di Gestione previsto dall’articolo 169 del D. Lgs. 267/2000, o per responsabilità par-
ticolarmente grave o reiterata e negli altri casi disciplinati dall’articolo 21 del D. Lgs. 
165/2001, e dai contratti collettivi di lavoro. 

 
 
ARTICOLO 62:  Conferenza dei dirigenti e conferenza di settore 
 
1. La conferenza dei dirigenti presieduta dal Segretario generale o dal Direttore genera-

le ove nominato, coordina l’attività degli stessi per assicurarne lo svolgimento unita-
rio in funzione degli obiettivi e indirizzi deliberati dagli organi elettivi. 

 
2. La conferenza di settore, cioè dei funzionari e degli istruttori direttivi, presieduta dal 

dirigente dell’area di competenza, coordina l’attività degli stessi per assicurare la 
migliore organizzazione dei vari uffici e servizi di area. 

 
3. In casi ritenuti opportuni dal Segretario generale o dal Direttore generale se nomina-

to, le due conferenze possono essere riunite in seduta unica sotto la sua presidenza. 
 
4. Alla conferenza spettano inoltre i seguenti compiti: 

a) studiare e disporre le semplificazioni procedurali e proporre alla Giunta le in-
novazioni metodologiche e tecnologiche, ritenute necessarie per il migliora-
mento dei servizi al cittadino e dell’organizzazione del lavoro;  

b) elaborare, entro il mese di settembre di ogni anno, le proposte da sottoporre al-
la Giunta in merito alla variazione della pianta organica, alla programmazione 
e al bilancio del personale, come previsto dal precedente articolo 51; 

c) determinare gli accordi e i provvedimenti idonei a consentire che programmi, 
progetti ed iniziative che coinvolgono più dirigenti e funzionari vengano attuati 
in modo organico, tempestivo e uniforme agli indirizzi politici ricevuti; 

d) esprimere pareri richiesti alla conferenza dagli organi istituzionali e dai com-
ponenti della conferenza stessa. 

 
5. La conferenza dei dirigenti è convocata dal Segretario generale o dal Direttore gene-

rale (se nominato), per sua iniziativa o su richiesta di un organo istituzionale o di un 
componente del collegio. Le riunioni devono aver luogo almeno una volta al mese. 

 
 
ARTICOLO 63:  Commissioni di concorso 
 
1. Le commissioni di concorso per l’assunzione di personale sono nominate dal Sinda-

co e presiedute da un dirigente del Comune. Il Segretario generale può essere nomi-
nato componente esperto delle commissioni ai sensi dell’art. 57 comma 4 lettera d) 
dello Statuto. 

 
2. Le commissioni suddette sono composte, oltre che dal Presidente, da due esperti in 

possesso di requisiti e di titoli adeguati, da indicare nell’atto di nomina.  
 
3. Il compito di segretario della commissione è, di norma, affidato ad un dipendente 

dell’ufficio comunale per il personale indicato nell’atto di nomina. 
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4. I requisiti e i titoli dei componenti della commissione e le modalità della loro nomina 

sono disciplinate dal regolamento comunale di cui al precedente articolo 51. 
 
5. Ai componenti delle commissioni di concorso è corrisposto un gettone di presenza la 

cui misura e la relativa normativa sono determinate dalla legge. Ai  dirigenti chiama-
ti a presiedere le commissioni di concorso non spetta il gettone di presenza in quanto 
la relativa attività è compresa nelle funzioni dirigenziali. 

 
 
SEZIONE III:  ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI IN ECONOMIA O IN 

AFFIDAMENTO A TERZI 
 
 
ARTICOLO  64:   Servizi pubblici locali  
 
1. Il Comune nell’ambito delle proprie competenze provvede alla gestione dei servizi 

pubblici che abbiano per oggetto produzione di beni ed attività rivolte a realizzare fi-
ni sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali.  

 
2. I servizi riservati in via esclusiva al Comune sono quelli stabiliti dalla legge.  
 
 
ARTICOLO 65:  Gestione dei servizi in economia 
 
1. Il Comune gestisce in economia i servizi che, per le loro particolari caratteristiche o 

per la loro modesta entità, non richiedono una struttura complessa e autonoma. 
 
2. Il regolamento di contabilità fissa le modalità per la gestione dei servizi e per la rela-

tiva fruizione da parte dei cittadini. 
 
 
ARTICOLO 66:  Gestione dei servizi in concessione e in appalto 
 
1. Il Consiglio comunale, sulla base delle valutazioni tecniche, economiche e sociali in-

dicate nel precedente articolo 52, può affidare la gestione di servizi pubblici in con-
cessione o anche in appalto a terzi, nell’osservanza delle norme di legge, di Statuto e 
dei regolamenti comunali. 

 
 
SEZIONE IV:  ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI IN FORMA AUTO-

NOMA 
 
ARTICOLO 67: Controllo sulle Aziende partecipate 
 
1. Il Comune di Vimercate promuove presso le proprie Aziende partecipate la adozione 

di Carte dei Servizi, Contratti di Servizi e l’adeguamento dei rispettivi sistemi pro-
duttivi agli standard di Qualità, secondo le normative internazionali di settore. 
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2. Il Comune di Vimercate attiverà specifiche azioni di controllo dirette a verificare il 

conseguimento ed il mantenimento degli standard qualitativi e gestionali di cui al 
comma precedente, ed eserciterà le azioni consentite dalla legge dirette a verificare il 
buon andamento della gestione economica delle Aziende in questione. 

 
 
 
ARTICOLO 68:  Gestione mediante Aziende speciali 
 
1. I servizi di consistente rilevanza economica sono affidati ad Aziende speciali, che 

operano sulla base di uno Statuto approvato dal Consiglio comunale. Le Aziende co-
stituiscono Enti strumentali del Comune, dotati di personalità giuridica e di autono-
mia imprenditoriale. 

 
2. Sono organi dell’Azienda il Consiglio d’Amministrazione, il Presidente ed il Diretto-

re. Il Consiglio, la cui composizione numerica è stabilita dallo Statuto aziendale, ed 
il Presidente hanno la stessa durata in carica del Consiglio comunale. Il Presidente 
rappresenta e presiede il Consiglio di Amministrazione e vigila sull’esecuzione degli 
atti del Consiglio.  

 
3. Il Presidente ed il Consiglio d'amministrazione sono nominati dal Sindaco e possono 

essere revocati dallo stesso. 
 
4. Non possono essere eletti alle cariche predette coloro che ricoprono nel Comune le 

cariche di Consigliere comunale e di Revisore dei conti. Sono inoltre ineleggibili i 
dipendenti del Comune o di altre Aziende speciali comunali. 

 
5. Il Presidente ed i componenti del Consiglio di Amministrazione che per qualsiasi 

causa cessino dalla carica durante il loro mandato, sono sostituiti con provvedimento 
del Sindaco. I componenti nominati in surroga durano in carica  per lo stesso periodo 
della durata del Consiglio di Amministrazione del quale sono entrati a far parte. 

 
6. Il Direttore è l’organo al quale compete la direzione gestionale dell’Azienda con le 

responsabilità inerenti. E’ nominato a seguito di pubblico concorso. 
 
7. I bilanci, i programmi generali e il conto consuntivo delle Aziende sono approvati 

dal Consiglio comunale. 
 
8. Le modalità per il coordinamento della programmazione e della contabilità 

dell’Azienda con quelle del Comune sono disciplinate dal regolamento comunale di 
contabilità. 

 
9. L’Azienda speciale ha l’obbligo di chiudere i propri bilanci almeno in pareggio 

economico e finanziario.  
 
10. Lo Statuto delle Aziende speciali prevede un apposito organo di revisione dei conti e 

forme autonome di verifica della gestione e di certificazione del bilancio. 
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ARTICOLO 69:  Gestione mediante Istituzioni 
 
1. I servizi pubblici di consistente rilevanza sociale, culturale o educativa, ricorrendo 

presupposti di convenienza economica o organizzativa, possono essere affidati, con 
motivata deliberazione del Consiglio comunale a Istituzioni comunali, la cui disci-
plina è prevista nel regolamento comunale. 

 
2. Le Istituzioni sono organi strumentali del Comune, non dotati di personalità giuridi-

ca, ma di propria autonomia gestionale. 
 
3. Sono organi dell’Istituzione il Consiglio d'Amministrazione, il Presidente ed il Di-

rettore. Il Presidente e il Consiglio di Amministrazione hanno la stessa durata in ca-
rica del Consiglio comunale. 

 
4. Il Presidente ed il Consiglio d’Amministrazione sono nominati dal Sindaco e posso-

no essere revocati dallo stesso. 
 
5. Non possono essere eletti alle cariche predette coloro che ricoprono nel Comune le 

cariche di Consigliere comunale e di Revisore dei conti. Sono inoltre ineleggibili alle 
cariche suddette i dipendenti del Comune o di altre Aziende speciali comunali. 

 
6. Il Consiglio comunale, a seguito di mozione adeguatamente motivata presentata da 

almeno un terzo dei consiglieri assegnati e approvata dal Consiglio comunale a mag-
gioranza assoluta dei consiglieri assegnati, può sciogliere il Consiglio di Ammini-
strazione dell’Istituzione quando non ottempera a norme di legge o di regolamento, 
ovvero pregiudica gli interessi dell’Istituzione o dell’Ente locale. 

 
7. Il Presidente rappresenta e presiede il Consiglio di Amministrazione, vigila 

sull’esecuzione degli atti del Consiglio ed adotta in caso di necessità ed urgenza 
provvedimenti di competenza consiliare da sottoporre comunque a ratifica nella pri-
ma seduta del Consiglio di Amministrazione. 

 
8. Il Direttore è l'organo al quale compete la direzione gestionale dell’Istituzione con le 

conseguenti responsabilità. E’ nominato a seguito di pubblico concorso, o eccezio-
nalmente, con le procedure di cui all’art. 61 dello Statuto. Dirige tutta l’attività 
dell’Istituzione, è il responsabile del personale, garantisce la funzionalità dei servizi, 
adotta i provvedimenti necessari ad assicurare l’attuazione degli indirizzi e delle de-
cisioni degli organi delle Istituzioni. 

 
9. In deroga a quanto previsto dai commi 3 e 8 di questo articolo, qualora il Direttore 

svolga la sua attività a titolo volontario e gratuito, esso viene eletto dal Consiglio 
comunale ed ha la stessa durata in carica del Presidente. 

 
10. I bilanci, i programmi generali e il conto consuntivo delle Istituzioni sono assogget-

tati al controllo dei Revisori dei conti del Comune ed approvati dal Consiglio 
comunale, con le modalità previste dal regolamento comunale di contabilità. Le mo-
dalità per il coordinamento delle contabilità e dei bilanci del Comune e dell’Azienda 
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per il coordinamento delle contabilità e dei bilanci del Comune e dell’Azienda sono 
disciplinate dal regolamento di contabilità comunale. 

 
11. Il Consiglio comunale stabilisce ogni anno i mezzi finanziari e le strutture assegnate 

alle Istituzioni; ne determina le finalità e gli indirizzi; approva gli atti fondamentali; 
esercita la vigilanza e verifica i risultati della gestione. 

 
12. L’Istituzione non può assumere impegni di spesa eccedenti l’ammontare del trasfe-

rimento annuale del Comune e di altre entrate accertate, assicurando il pareggio del 
bilancio. 

 
 
ARTICOLO 70:  Gestione mediante Società per Azioni 
 
1. I servizi pubblici di consistente rilevanza economica e imprenditoriale e per la cui 

conduzione è opportuna, in relazione alla natura o all’ambito territoriale del pubblico 
servizio, la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati, possono essere gestiti 
mediante Società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico, 
o partecipate dall’Ente locale titolare del pubblico servizio. Le quote di partecipazio-
ne comunale possono essere costituite da trasferimento di beni, di impianti o altre 
dotazioni. 

 
2. Le Società per Azioni o a responsabilità limitata costituite per il servizio pubblico 

sono persone giuridiche private, rette dal proprio Statuto approvato dal Consiglio 
comunale  mediante la deliberazione che autorizza la costituzione della Società, sulla 
base di una motivata relazione che ne illustra le ragioni e di un piano tecnico - finan-
ziario che ne dimostra i vantaggi economici. La deliberazione conferisce al Sindaco i 
poteri per gli atti esecutivi conseguenti. 

 
3. Per i servizi che presentano prevalenti interessi locali, la maggioranza del capitale 

nella società è assunta dal Comune. Se i servizi da gestire sono, invece, d’interesse 
pluricomunale, la maggioranza delle azioni è ripartita tra i Comuni partecipanti e gli 
altri Enti pubblici. 

 
4. Nell’atto costitutivo e nello Statuto è stabilita la rappresentanza numerica del Comu-

ne nel Consiglio d’Amministrazione e nel Collegio sindacale a norma dell’articolo 
2458 del codice civile. 

 
5. Nell’atto costitutivo e nello Statuto delle Società sono richiamate le norme di raccor-

do tra le Società stesse e il Comune previste nel regolamento comunale di contabili-
tà. 

 
6. Per le società miste con partecipazione non maggioritaria, la loro costituzione è di-

sciplinata da regolamento. 
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SEZIONE V:  ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI MEDIANTE COLLA-
BORAZIONE CON ALTRI ENTI 

 
 
ARTICOLO 71:  Gestione mediante convenzione tra Enti 
 
1. Il Comune può stipulare convenzioni con altri Comuni e anche con la Provincia per 

svolgere in modo coordinato ed economico attività e servizi pubblici.  
 
2. La convenzione contiene gli elementi previsti dall’articolo 30 del D.Lgs. n. 267 del 

18.8.2000 e dal regolamento comunale di contabilità. 
 
 
ARTICOLO 72:  Gestione mediante accordi di programma 
 
1. Il Comune può stipulare, con il consenso unanime del Presidente della Regione, del 

Presidente della Provincia e dei Sindaci dei Comuni interessati accordi di programma 
con altri Enti pubblici per programmare e realizzare opere e interventi di natura di-
versa, in modo integrato ed economico. 

 
2. L’accordo di programma si uniforma alle modalità e contiene gli elementi previsti 

dall’articolo 34 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000 e successive modifiche ed integrati 
dal regolamento comunale di contabilità. 

 
3. Per l’approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi 

dell’Amministrazione e per le quali siano immediatamente utilizzabili i relativi fi-
nanziamenti si procede a norma dei precedenti commi. L’approvazione dell’accordo 
di programma presuppone la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed ur-
genza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le opere 
non hanno avuto inizio entro tre anni.  

 
 
ARTICOLO 73:  Gestione mediante Consorzio  
 
1. Il Comune  può partecipare con altri Comuni e anche con la Provincia a un Consor-

zio per la gestione associata di uno o più servizi. 
 
2. Le modalità di costituzione del Consorzio sono previste dall’articolo 31 del D.Lgs. n. 

267 del 18.8.2000 e successive modifiche nonché dal regolamento comunale di con-
tabilità. 

 
 
 
CAPITOLO V: ORDINAMENTO FINANZIARIO, PATRIMONIALE E 

CONTABILE DEL COMUNE 
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SEZIONE I:  PRINCIPI GENERALI 
 
 
ARTICOLO 74:  Autonomia finanziaria, patrimoniale e contabile 
 
1. Il Comune gode di autonomia finanziaria, patrimoniale e contabile nelle forme e nei 

limiti stabiliti dalla legge, la quale la coordina con la finanza dello Stato, delle Re-
gioni e delle Province. 

 
2. L’autonomia del Comune è fondata sulla certezza di risorse proprie e trasferite, su 

una propria potestà impositiva e su un proprio demanio e patrimonio. 
 
 
ARTICOLO 75:  Metodi di gestione finanziaria e patrimoniale 
 
1. Il Comune, in quanto azienda economica pubblica, gestisce il suo  sistema finanzia-

rio e patrimoniale, secondo i criteri di: 
a) programmazione delle attività e relativa programmazione finanziaria, articolate 

in termini di obiettivi e risultati conseguibili, secondo criteri di efficacia, effi-
cienza ed economicità; 

b) controllo interno della gestione aziendale, quale integrazione dei controlli for-
mali previsti dalla legge: detto controllo è volto soprattutto a mettere in rela-
zione i risultati con gli obiettivi per rilevarne gli scarti e per indicarne una va-
lutazione sia in termini sociali sia strettamente economici. 

 
2. La gestione dei beni comunali è ispirata ai principi della finalità sociale e della eco-

nomicità. 
 
3. Il regolamento di contabilità comunale disciplina le modalità di gestione della finan-

za e della contabilità del Comune. Prevede inoltre i criteri riguardanti: 
a) l’uso e la più elevata redditività dei beni comunali; 
b) la riscossione delle entrate patrimoniali; 
c) l’accettazione o la rinuncia di lasciti o donazioni; 
d) l’analisi e le tecniche del controllo di gestione; 
e) i compiti dei Revisori del conto e la relazione della Giunta comunale sul conto 

consuntivo; 
f) il servizio di tesoreria e i servizi comunali che comportano maneggio di dena-

ro; 
g) il coordinamento della programmazione e della contabilità del Comune con la 

programmazione e la contabilità delle Aziende speciali e delle Istituzioni co-
munali; 

h)  le modalità per far conoscere ai cittadini e alle Consulte costituite i contenuti 
significativi e caratteristici del bilancio comunale. 

 
 
SEZIONE II:   GESTIONE FINANZIARIA E PATRIMONIALE - ANALISI E CON-

TROLLO DI GESTIONE 
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ARTICOLO 76:  Gestione delle entrate e delle spese 
 
1. Il Comune finanzia le proprie attività impiegando, attraverso razionalità di program-

mi e di scelte, le risorse proprie e quelle che la legge gli attribuisce. 
 
2. Per garantire un’equa e razionale imposizione tributaria, la Giunta comunale assicura 

al competente ufficio la dotazione di personale specializzato e la strumentazione ne-
cessaria per disporre di tutti gli elementi di valutazione necessari. 

 
3. Le risorse acquisite mediante l’alienazione dei beni del patrimonio disponibile, non 

destinate per legge ad altre finalità, sono impiegate, di norma, per il finanziamento 
del programma d’investimenti del Comune. 

 
4. La Giunta, per favorire scelte ponderate di spesa, propone al Consiglio comunale, 

contestualmente al progetto di bilancio annuale, il programma delle opere pubbliche, 
degli investimenti e delle principali attività. Detto programma comprende 
l’elencazione specifica di ciascuna opera, investimento o attività con gli indispensa-
bili elementi descrittivi. Il programma comprende, in particolare, il piano finanziario 
che individua e finanzia le spese necessarie per la realizzazione e per la gestione del-
le opere e degli investimenti. 

 
 
ARTICOLO 77:  Gestione del patrimonio 
 
1. La Giunta comunale sovrintende alla conservazione e gestione del patrimonio comu-

nale assicurandone la regolare tenuta con strumenti informatici degli inventari dei 
beni immobili e mobili. 

 
2. Il regolamento comunale di contabilità disciplina le modalità per garantire 

l’aggiornamento degli inventari, la loro verifica ed inoltre l’osservanza dell’obbligo 
di diligenza nella utilizzazione e conservazione dei beni comunali da parte dei con-
segnatari e dei responsabili degli uffici e servizi. 

 
3. Per ragioni di carattere sociale o di interesse pubblico, i beni patrimoniali del Comu-

ne possono essere concessi in comodato o in uso gratuito, con motivata deliberazione 
della Giunta comunale. 

 
4. I beni patrimoniali disponibili possono essere alienati, nei modi previsti dal regola-

mento, quando la loro redditività risulta inadeguata al valore o sia comunque neces-
sario provvedere in tal senso per far fronte, con il ricavato, alla realizzazione di opere 
pubbliche, a spese di investimento, nonché per la salvaguardia degli equilibri di bi-
lancio e per il finanziamento dei debiti fuori bilancio riconosciuti legittimi. 

 
 
ARTICOLO 78:  Contratti del Comune 
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1. L’attività contrattuale del Comune è improntata ai principi indicati nell’articolo 3, 
comma 3, dello Statuto, oltre che all’osservanza delle norme delle leggi e dei rego-
lamenti che disciplinano la materia. 

 
2. Il regolamento  comunale per la disciplina dei contratti detta le norme di dettaglio 

sull’attività negoziale del Comune, tenuto conto delle disposizioni dettate da questo 
Statuto nel comma precedente e degli articoli delle leggi vigenti in materia di appalti 
di spese pubbliche o di fornitura di beni e servizi, nonchè delle leggi della Comunità 
Europea. 

 
3. Il Segretario generale  roga i contratti nei quali il Comune è parte, nell’osservanza 

delle norme di legge, e autentica scritture private e atti unilaterali nell’interesse del 
Comune.  

 
 
ARTICOLO 79:  Analisi e controllo  
 
1. Il Comune adotta sistemi contabili e di analisi di gestione, possibilmente informatiz-

zati, che consentano: 
a) di tenere sotto controllo la gestione economica dell’Ente per verificarne, me-

diante opportuni meccanismi e scritture, la costante rispondenza ai principi di 
efficacia, efficienza ed economicità; 

b) di rilevare con immediatezza gli scostamenti per introdurre i correttivi atti a 
riportare la gestione in equilibrio; 

c) di fornire agli organi di governo le informazioni occorrenti per effettuare scelte 
razionali e, in generale, per guidare il buon andamento dell’organizzazione. 

 
2. Il regolamento di contabilità prevede un’idonea struttura operativa e le linee per la 

sperimentazione e il consolidamento delle tecniche risultate efficaci per l’analisi ed il 
controllo di gestione. Il regolamento disciplina inoltre le verifiche periodiche di cas-
sa e i rendiconti trimestrali di competenza e di cassa. 

 
3. I dirigenti sono tenuti a verificare, trimestralmente, la corrispondenza della gestione 

dei capitoli del Piano Esecutivo di Gestione relativi ai servizi ed agli uffici ai quali 
sono preposti, agli scopi perseguiti dall'Amministrazione nel bilancio annuale, anche 
in riferimento al bilancio pluriennale. 

 
4. Oltre al controllo di gestione si può istituire quello di regolarità contabile di tipo suc-

cessivo, al fine di controllare la  legittimità, la regolarità e la correttezza dell’azione 
amministrativa del Comune. Tale controllo non comprende verifiche da effettuarsi in 
via preventiva se non nei casi espressamente previsti dalla legge e fatto salvo, in ogni 
caso, il principio che le definitive determinazioni per quanto riguarda la loro effica-
cia sono adottate dall’organo amministrativo responsabile. 

 
5. Il Comune, sulla base anche dei risultati del controllo di gestione, valuta annualmen-

te, tramite il Nucleo di valutazione e in coerenza a quanto stabilito dai Contratti Col-
lettivi Nazionali di Lavoro, le prestazioni dei propri dirigenti, tenendo conto dei ri-
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sultati dell’attività amministrativa e della gestione, nonché i comportamenti relativi 
allo sviluppo delle risorse professionali, umane e organizzative ad essi assegnate. 

 
6. Il Regolamento di contabilità disciplina gli organi e le procedure per l’espletamento 

del controllo di cui ai commi 4 e 5. 
 
 
SEZIONE III:  REVISIONE E RENDICONTO DELLA GESTIONE  FINANZIARIA E 

PATRIMONIALE 
 
 
ARTICOLO 80:  Collegio dei Revisori dei conti del Comune 
 
1. Il Collegio dei Revisori dei conti è un organo comunale con funzioni di controllo 

giuridico e contabile nonché di consulenza per gli aspetti economici e finanziari 
dell’Ente. 

 
2. Il Consiglio comunale elegge, con voto limitato a due componenti, il Collegio dei 

Revisori dei conti, composto di tre membri, in conformità all'articolo 234 del D.Lgs. 
n. 267 del 18.8.2000 e successive modifiche. Le domande di candidatura alla nomina 
di Revisore sono presentate alla segreteria comunale, corredate da un analitico curri-
culum professionale, della cui esattezza il candidato, assume personale re-
sponsabilità. 

 
3. Oltre a quelli previsti nel sopra citato articolo 234 del D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000, i 

Revisori dei conti devono possedere i requisiti richiesti dalla legge per la eleggibilità 
alla carica di Consigliere comunale e i requisiti di compatibilità per la carica di As-
sessore comunale. Le cause di incompatibilità ed ineleggibilità previste per i Reviso-
ri dei Conti del Comune sono disciplinate dall’art. 236 del D.Lgs. n. 267 del 
18.8.2000 e successive modificazioni. 

 
4. I Revisori durano in carica tre anni e sono rieleggibili per una sola volta; sono revo-

cabili per inadempienza e quando ricorrono gravi motivi che influiscono negativa-
mente sull'espletamento del loro mandato e sul regolare funzionamento del Collegio; 
decadono dall'ufficio per la perdita di uno dei requisiti soggettivi sopra previsti. In 
caso di cessazione per qualsiasi causa dalla carica di Revisore, il Consiglio procede 
alla surrogazione entro sessanta giorni. I nuovi Revisori scadono insieme a quelli ri-
masti in carica. 

 
5. Il Collegio dei Revisori adempie ai propri doveri in conformità alle norme del rego-

lamento di contabilità. 
 
6. I corrispettivi dovuti ai Revisori sono determinati dalla Giunta comunale all’inizio di 

ciascun triennio, nell’osservanza delle norme di legge. 
 
 
ARTICOLO 81:  Funzioni del Collegio dei Revisori 
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1. I fatti gestionali sono rilevati mediante contabilità economica e dimostrati nel rendi-
conto comprendente il conto del bilancio e il conto del patrimonio, in conformità al 
regolamento comunale di contabilità. 

 
2. Il Collegio collabora con il Consiglio, per il tramite della Giunta comunale, fornendo 

elementi conoscitivi, dati contabili, stime finanziarie ed economiche, valutazioni pre-
ventive e, a consuntivo, di efficienza e di efficacia dell’opera e dell’azione del 
Comune. 

 
3. Il Collegio dei Revisori del conto esercita le funzioni ad esso demandate dalle leggi, 

dallo Statuto e dai regolamenti in piena autonomia e con la diligenza del mandatario, 
collabora con il Consiglio comunale, secondo le seguenti modalità: 
a) segnalando al Consiglio, in occasione della presentazione del bilancio di previ-

sione, i contenuti dello stesso ritenuti meritevoli di particolare esame; 
b) segnalando aspetti e situazioni della gestione economico-finanziaria corrente 

capace di incidere negativamente sul risultato dell’esercizio; 
c) sottoponendo le proprie valutazioni sui risultati del controllo economico della 

gestione e formulando in base ad essi eventuali proposte;  
d) partecipando mediante la presenza del Presidente o di un Revisore suo delegato 

con funzioni di relazione e consultive, alle adunanze del Consiglio comunale  
relative all’approvazione del bilancio e del conto consuntivo, dietro espresso 
invito del Sindaco, per riferire o dare pareri in merito a particolari argomenti. 

e) svolgendo ogni altra funzione prevista dal regolamento di contabilità e dal 
D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000. 

 
4. Per l’esercizio delle sue funzioni di controllo e di vigilanza sulla regolarità contabile, 

fiscale e finanziaria della gestione del Comune e delle sue Istituzioni, il Collegio dei 
Revisori ha diritto di accesso agli uffici, agli atti e ai documenti. 

 
ARTICOLO 82:  Tesoriere e Concessionario della riscossione delle entrate comunali 
 
1. Il servizio di tesoreria e la concessione delle entrate comunali sono affidati a un isti-

tuto di credito o altra società autorizzata per legge, che disponga di una sede operati-
va in Vimercate. 

 
2. Il regolamento di contabilità comunale stabilisce le modalità relative ai servizi di te-

soreria e ai servizi che comportano maneggio di denaro. 
 
 
 
CAPITOLO VI: RESPONSABILITÀ DEGLI AMMINISTRATORI, DEL 

SEGRETARIO E DEI DIPENDENTI COMUNALI 
 
 
ARTICOLO 83:  Responsabilità verso il Comune 
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1. Gli amministratori, il Segretario e i dipendenti comunali sono tenuti a risarcire al 
Comune i danni derivanti da violazioni di obblighi derivanti dalle loro funzioni. 

 
2. Gli amministratori ed i dipendenti predetti, per la responsabilità di cui al precedente 

comma, sono sottoposti alla giurisdizione della Corte dei Conti, nei termini previsti 
dalle leggi in materia. 

 
3. Il Sindaco, il Segretario generale, il dirigente, il responsabile del servizio che vengo-

no a conoscenza, direttamente o in seguito a rapporto cui sono tenuti gli organi infe-
riori, di fatti che danno luogo a responsabilità ai sensi del comma 1, devono farne 
denuncia al Procuratore generale della Corte dei Conti, indicando tutti gli elementi 
raccolti per l’accertamento della responsabilità e la determinazione dei danni. 

 
4. Se il fatto dannoso sia imputabile al Segretario generale, a un dirigente o ad un re-

sponsabile di servizio la denuncia è sporta a cura del Sindaco. 
 
5. L’Amministrazione ha facoltà di stipulare con istituti assicurativi polizze per la co-

pertura dei danni, rischi ed infortuni, causati nell’esercizio delle loro funzioni dagli 
amministratori, dal Segretario generale, dai dirigenti e dal responsabile del servizio 
finanziario. 

 
 
ARTICOLO 84:  Responsabilità verso i terzi 
 
1. Gli amministratori ed i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle funzioni loro 

conferite dalle leggi e dai regolamenti, cagionino ad altri un danno ingiusto, sono 
personalmente tenuti a risarcirlo. 

 
2. Ove il Comune abbia corrisposto al terzo l’ammontare del danno cagionato dal-

l’amministratore o dal dipendente si rivale agendo contro questi ultimi a norma del 
precedente articolo. 

 
3. E’ da considerarsi danno ingiusto, agli effetti del comma 1, quello derivante da ogni 

violazione dei diritti dei terzi che l’amministratore o il dipendente abbia commesso 
per dolo o per colpa grave. Restano salve le responsabilità più gravi previste dalle 
leggi vigenti. 

 
4. La responsabilità personale dell’amministratore o del dipendente sussiste tanto se la 

violazione del diritto del terzo sia cagionata dal compimento di atti o di operazioni, 
quanto se la detta violazione consista nella omissione o nel ritardo ingiustificato di 
operazioni al cui compimento l’amministratore o il dipendente siano obbligati per 
legge o per regolamento. 

 
5. Quando la violazione del diritto sia derivata da atto od operazioni di organi collegiali 

del Comune, sono responsabili, in solido, il Presidente ed i membri del collegio che 
hanno partecipato all’atto od operazione. La responsabilità è esclusa per coloro che 
abbiano fatto dichiarare nel verbale il proprio dissenso. 
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ARTICOLO 85:  Responsabilità dei contabili 
 
1. Il tesoriere e gli agenti contabili che abbiano maneggio di denaro del Comune o sia-

no incaricati della gestione dei beni comunali, nonché chiunque si ingerisca, senza 
legale autorizzazione, nel maneggio del denaro del Comune, devono rendere il conto 
giudiziale della propria gestione entro il termine previsto dal Regolamento di conta-
bilità e non sono tenuti alla trasmissione del conto giudiziale alla Corte dei Conti 
salvo richiesta della Corte stessa.  

 
 
ARTICOLO 86:  Responsabilità per i pareri sulle proposte di deliberazione 
 
1. Il dirigente e il responsabile del servizio interessato e il responsabile di ragioneria ri-

spondono in via amministrativa e contabile dei pareri sulle proposte di deliberazione. 
 
2. Il Segretario generale, unitamente al dirigente ed al funzionario preposto, è respon-

sabile degli atti e delle procedure attuative delle deliberazioni del Consiglio e della 
Giunta. 

 
 
ARTICOLO 87:  Responsabilità disciplinare 
 
1. Il regolamento organico del personale disciplina, in conformità alle norme di legge, 

le sanzioni disciplinari, il relativo procedimento, il licenziamento e la riammissione 
in servizio. 

 
2. Il collegio arbitrale di disciplina è composto dal Presidente e da due rappresentanti 

dell’Amministrazione e due rappresentanti dei  dipendenti. 
    
3. Le modalità di nomina e di funzionamento del collegio arbitrale di disciplina sono 

quelle previste dal regolamento di disciplina.    
 
 
CAPITOLO VII:RAPPORTI DEL COMUNE CON GLI ALTRI ENTI DEL-

L'ORDINAMENTO REPUBBLICANO 
 
 
ARTICOLO 88:  Rapporti con lo Stato 
 
1. Il Comune gestisce i servizi di competenza statale, attribuiti dalla legge, nelle forme 

più idonee ad assicurarne il miglior funzionamento a favore dei propri cittadini. Il 
Sindaco esercita le relative funzioni, quale Ufficiale del Governo. 

 
2. Il Comune provvede alle prestazioni di supporto per l’esercizio, nel proprio territo-

rio, di funzioni d’interesse generale da parte dello Stato, nell’ambito dei compiti sta-
biliti dalle leggi ed alle condizioni dalle stesse previste. 
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3. Il Comune esercita le funzioni delegate dallo Stato, che assicura la copertura dei rela-

tivi oneri. 
 
 
ARTICOLO 89:  Rapporti con la Regione 
 
1. Il Comune esercita le funzioni amministrative che le leggi regionali gli attribuiscono 

nelle materie che, in rapporto alle caratteristiche della popolazione e del territorio, ri-
sultano corrispondenti agli interessi della comunità locale. 

 
2. Il Comune esercita le funzioni amministrative delegategli dalla Regione, che assicura 

la copertura degli oneri conseguenti. 
 
3. Il Comune concorre, con il coordinamento della Provincia, alla programmazione e-

conomica, territoriale ed ambientale della Regione. 
 
4. L’attività programmatica del Comune si attiene agli indirizzi generali ed alle proce-

dure stabilite dalle leggi regionali. 
 
 
ARTICOLO 90:  Rapporti con la Provincia 
 
1. Il Comune esercita, attraverso la Provincia, funzioni propositive in materia di pro-

grammazione regionale e armonizza, sotto il coordinamento della Provincia, i propri 
atti di programmazione con quelli degli altri Comuni. 

 
2. La compatibilità degli strumenti di pianificazione territoriale predisposti dal Comune 

con le previsioni del piano territoriale di coordinamento, è accertata dalla Provincia 
che esercita, in questa materia, tutte le funzioni alla stessa attribuite dalla Regione. 

 
3. Il Comune collabora con la Provincia per la realizzazione, sulla base di concordati 

programmi di attività e di opere di rilevante interesse provinciale, sia nei settori eco-
nomico, produttivo, commerciale e turistico, sia in quelli sociali, culturali e sportivi. 

 
 
 
CAPITOLO VIII:  CONSIGLIO COMUNALE DEI RAGAZZI 
 
 
ARTICOLO 91:  Consiglio comunale dei Ragazzi 
 
1. Il Comune, allo scopo di favorire la partecipazione dei ragazzi alla vita collettiva, 

può promuovere l’elezione del Consiglio comunale dei Ragazzi. 
 
2. Il Consiglio comunale dei Ragazzi ha il compito di deliberare, in via consultiva, nelle 

seguenti materie: politica ambientale, sport, tempo libero, giochi, rapporti con 
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l’associazionismo, cultura e spettacolo, pubblica istruzione, assistenza ai giovani ed 
agli anziani, rapporti con l’Unicef. 

 
3. Le modalità di elezione e di funzionamento del Consiglio comunale dei Ragazzi sono 

stabilite con apposito regolamento. 
 
 
 
CAPITOLO IX:  DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE  
 
SEZIONE I:  DISPOSIZIONI FINALI 
 
 
ARTICOLO 92:  Revisione e abrogazione dello Statuto 
 
1. Le modificazioni e l’abrogazione dello Statuto sono deliberate dal Consiglio comu-

nale  con la procedura stabilita dall’articolo 6, comma 4, del D.Lgs. n. 267 del 
18.8.2000 e successive modificazioni. 

 
2. Le proposte di cui al precedente comma sono inviate in copia ai Consiglieri comunali 

e depositate presso la segreteria comunale almeno trenta giorni prima dell’adunanza 
consiliare, dandone pubblico avviso. 

 
3. La proposta di deliberazione di abrogazione di una o più norme dello Statuto è pre-

sentata al Consiglio comunale congiuntamente a quella di deliberazione delle nuove 
norme o del nuovo Statuto. 

 
4. L’adozione delle due deliberazioni di cui al precedente comma è contestuale. 

L’abrogazione assume efficacia con l’entrata in vigore del nuovo Statuto ai sensi del 
comma 2 dell’art. 93. 

 
5. Le proposte di revisione o di abrogazione di norme statutarie respinte dal Consiglio 

non sono riproponibili, se non sia trascorso un periodo di due anni dalla precedente 
determinazione. 

 
 
ARTICOLO 93:  Regolamenti comunali 
 
1. Questo Statuto, per le materie che la legge non dichiara di riserva statutaria, rinvia la 

necessaria disciplina di dettaglio ai regolamenti comunali che il Consiglio comunale 
adotta nell’esercizio del potere attribuito al Comune dall’articolo 7 del D.Lgs. n. 267 
del 18.8.2000.  

 
2. L’aggiornamento dei regolamenti conseguente a modifiche dello Statuto deve avve-

nire entro sei mesi dalla data di esecutività delle modifiche statutarie. 
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3. I regolamenti vengono pubblicati all’Albo Pretorio per quindici giorni consecutivi ed 
entrano in vigore il giorno successivo. 

 
4. Il Comune adotta idonee forme di pubblicità all’inizio del procedimento di delibera-

zione dei regolamenti comunali e vaglia ogni proposta dei cittadini, delle associazio-
ni e degli altri organi di partecipazione. 

 
5. La segreteria comunale conserva la raccolta aggiornata dei regolamenti comunali a 

disposizione dei cittadini, degli amministratori, degli organismi di partecipazione, 
delle Libere Associazioni. 

 
 
SEZIONE II:  DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
 
 
ARTICOLO 94:  Entrata in vigore dello Statuto 
 
1. Il presente Statuto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione e resta affisso 

all’Albo Pretorio del Comune per trenta giorni consecutivi. 
 
2. Il presente Statuto entra in vigore decorsi trenta giorni dalla sua affissione all’Albo 

Pretorio del Comune. 
 
3. Il Sindaco invia lo Statuto, munito delle certificazioni di esecutività e di pubblica-

zione, al Ministero dell’Interno, per essere inserito nella Raccolta Ufficiale degli Sta-
tuti. 

 
4. Il Segretario generale, con dichiarazione apposta in calce allo Statuto, ne attesta l’en-

trata in vigore. 
 
5. Il Consiglio comunale promuove le iniziative più idonee per assicurare la conoscenza 

dello Statuto da parte dei cittadini. 
 
 
ARTICOLO 95:  Entrata in vigore dei regolamenti vigenti 
 
1. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti comunali previsti dallo Statuto e di quelli 

comunque necessari a darne attuazione, restano in vigore le norme vigenti, in quanto 
compatibili con il D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000 e successive modifiche, e lo Statuto. 

 
2. Il Consiglio comunale adotterà, nei termini prescritti, i regolamenti indicati dal 

D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000. I restanti regolamenti e l’aggiornamento di quelli vigen-
ti saranno adottati dal Consiglio comunale nel termine di diciotto mesi dall’entrata in 
vigore dello Statuto. 

 
 
ARTICOLO 96:  Disposizioni transitorie diverse 
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1. Il Comune provvede alla revisione dei Consorzi in atto ai quali partecipa questo Co-
mune nei termini indicati dal D.Lgs. n. 267 del 18.8.2000. 

 
2. Il Consiglio comunale provvede all’adozione del nuovo Statuto per la trasformazione 

delle Aziende Speciali in S.p.A. o Srl, rendendolo conforme al D.Lgs. n. 267 del 
18.8.2000 e successive modificazioni. 
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ADOZIONE STATUTO 
 
 
 Certifico che il presente Statuto comunale è stato adottato, ad unanimità di voti, dal 
Consiglio Comunale con deliberazione del 22 marzo 2002, n. 11, pubblicata all’Albo Pretorio 
del Comune per 15 giorni consecutivi e cioè dal 28 marzo 2002 al 12 aprile 2002 (reg. n. 
171). 
Vimercate, 16 maggio 2002 
 
        IL SINDACO            IL PRESIDENTE DEL C.C.            IL SEGRETARIO GEN.LE   
F.to Dr. Enrico Brambilla      F.to Pasquale Valtolina             F.to Dr. Ciro Maddaluno 
 
 Il presente Statuto comunale è stato modificato dal Consiglio comunale con delibera-
zione del 21 marzo 2003, n. 12, pubblicata all’Albo Pretorio del Comune per 15 giorni conse-
cutivi e cioè dall’1 aprile 2003 al 16 aprile 2003. 
Vimercate, 23 settembre 2003 
 
 Il presente Statuto comunale è stato modificato dal Consiglio comunale con delibera-
zione del 30 settembre 2004, n. 41, pubblicata all’Albo Pretorio del Comune per 15 giorni 
consecutivi e cioè dall’8 ottobre 2004 al 23 ottobre 2004. 
Vimercate, 11 marzo 2005 
 
 Il presente Statuto comunale è stato modificato dal Consiglio comunale con delibera-
zione del 18 febbraio 2009, n. 7, pubblicata all’Albo Pretorio del Comune per 15 giorni con-
secutivi e cioè dal 23 febbraio al 10 marzo 2009. 
 
 
 
 

ESECUTIVITA’ 
 
 
 Certifico che la deliberazione del Consiglio comunale n. 11 del 22 marzo 2002, con la 
quale è stato approvato il presente Statuto comunale, è divenuta esecutiva, ai sensi dell’art. 
134, comma 3, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, in data 7 aprile 2002. 
Vimercate, 16 maggio 2002 

   IL SEGRETARIO GENERALE 
        F.to Dr. Ciro Maddaluno 

 
 La deliberazione del Consiglio comunale n. 12 del 21 marzo 2003, con la quale sono 
state adottate le modifiche allo Statuto comunale, è divenuta esecutiva, ai sensi dell’art. 134, 
comma 3, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, in data 11 aprile 2003. 
Vimercate, 23 settembre 2003 
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La deliberazione del Consiglio comunale n. 41 del 30 settembre 2004, con la quale è 
stata adottata la modifica allo Statuto comunale, è divenuta esecutiva, ai sensi dell’art. 134, 
comma 3, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, in data 18 ottobre 2004. 
Vimercate, 11 marzo 2005 
 

La deliberazione del Consiglio comunale n. 7 del 18 febbraio 2009, con la quale è sta-
ta adottata la modifica allo Statuto comunale, è divenuta esecutiva, ai sensi dell’art. 134, com-
ma 3, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, in data 5 marzo 2009. 
 
 
 

PUBBLICAZIONE ALL’ALBO PRETORIO 
 
 
 Certifico che il presente Statuto comunale è stato ripubblicato all’Albo Pretorio del 
Comune per 30 giorni consecutivi e cioè dal 9 aprile 2002 al 9 maggio 2002. 
Vimercate, 16 maggio 2002 

   IL SEGRETARIO GENERALE 
         F.to Dr. Ciro Maddaluno 

 
 Le modifiche apportate allo Statuto comunale sono state ripubblicate all’Albo Pretorio 
del Comune per 30 giorni consecutivi e cioè dal 22 aprile 2003 al 22 maggio 2003. 
Vimercate, 23 settembre 2003 
 
 La modifica apportata allo Statuto comunale è stata ripubblicata all’Albo Pretorio del 
Comune per 30 giorni consecutivi e cioè dal 20 ottobre 2004 al 19 novembre 2004. 
Vimercate, 11 marzo 2005 
 
 La modifica apportata allo Statuto comunale è stata pubblicata all’Albo Pretorio del 
Comune per 30 giorni consecutivi e cioè dal 23 febbraio 2009 al 25 marzo 2009. 
 
 
 
 

ENTRATA IN VIGORE 
 
 
 Il presente Statuto comunale, essendo trascorso il trentesimo giorno successivo alla 
sua affissione all’Albo Pretorio, è entrato in vigore in data 10 maggio 2002, come previsto 
dall’articolo 93, comma 2, dello Statuto stesso. 
Vimercate, 16 maggio 2002 

IL SEGRETARIO GENERALE 
         F.to Dr. Ciro Maddaluno 

 
 Le modifiche apportate allo Statuto comunale, essendo trascorso il trentesimo giorno 
successivo alla loro affissione all’Albo Pretorio, sono entrate in vigore in data 23 maggio 
2003, come previsto dall’art. 93, comma 2, dello Statuto stesso. 
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Vimercate, 23 settembre 2003 
 
 La modifica apportata allo Statuto comunale, essendo trascorso il trentesimo giorno 
successivo alla sua affissione all’Albo Pretorio, è entrata in vigore in data 20 novembre 2004, 
come previsto dall’art. 93, comma 2, dello Statuto stesso. 
Vimercate, 11 marzo 2005 
 
 La modifica apportata allo Statuto comunale, essendo trascorso il trentesimo giorno 
successivo alla sua affissione all’Albo Pretorio, è entrata in vigore in data 26 marzo 2009, 
come previsto dall’art. 93, comma 2, dello Statuto stesso. 
 
 


